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- ET ECCELLEN“° 

SIG.'" MIO OSSERVAN.™ 

IL SIC/ CARLO D’ANGENNES, 

MARCHESE DI RAMBOVGLIET, 

% 

DclConfcglio di Stato diS. M.Chriftiani/Iìma, Ma- 
ftro delia fua Guarda robba , & Ambafciatorc 

Itiaordiiiario in Italia . ^ 

Illuftrifs. c3c Eccellcntifs. Signore . 



SS£ND 0 M / (Capitate alle ma 
ni àiuerji pez^z»i di Jcnttur^ con^ 
cernenti la gtufiijicatione delle ar* 
mi dei Seremfsimo Signor Dma di 
. Scuoia Signor/, ^ alcuni altri ^ 

continenti la chiare^z^a de i dtfigni , c* hanno. 
Spaqnuoli contro (\uefia Serenifs.Cafa , (3' il fro 
Stato j ho giudicato , che il mamfejiarlt al monda 
più di quello, che fino^ pi) jfa apportar notabili/^ 
fimo fieruitioal publico , e conjòlatione parttcola^ 
re non foloaìli popoli a quefi^oAltez^z^a figgettì: 
ma a tutti gt altri ben tntenttonau ancora, che 
, A l ncllA 
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neVaincerteZjk^a delle cefi , n)annohor qua, har 
là vagando, ferrando co*l giudicio loro . E pa- 
rendomi molto conueniente, che quejli firmi efia- 
tjoco*lnome^iV^E. in fronte , come qttella , che 
r Adinifiró^di vn potentifiimo ,aua cui prò- 
tettione s* appoggia quejla Sereni fsima Capi , non 
filo per ragion di pingue^ e dell* inter effe , chehk 
la Corona di Francia nella confiruatione di ejfa : 
ma etiandio per ohligationi di promejfe particola- 
ri da lei fatte a nome di Sua Adaefià, come in efii 
fcritti fi legge , ho però tolto ardire di dedicarle 
aU* Eccellemsja vojìra^non filo per vntefìimonio 
deU* affetto co*l quale r iuerifio laperfina di lei : 
ma ancora perche inuitata dalla giuflitia della 
caufidt S. qA. ^ dal 7jlo della propria gloria di 
V, £. pojfa abbracciare tanto più viuamente la 
protettione dell* inter e Jfe di S,<*A, verfiil fuo 
per ridur quefio negotio , nel qual V» E. ha tanta 
parte ,k quel fin e , che da tutti i buoni viene de fi- 
derato, Dio ne faccia àZl, E» la gratia, ^ a me 
dia molta occafione di fèruiria^ mentre chele fac- 
cio riuerenz^a , ^£)aT*orinolivintidi e^ìdarZiO ^ 
t^ille fii cento quindici. 

D. V. E. 

Senhere HuttiJJim* 


Luigi PùumìgUe • 


MANIFESTÒ 

DEL SERENISSIMO 

SIG. DVCA DI SAVOIA. 

CARLO EMANVEL PER GRATIA Di 
T>$0 n^ucA di Sauofd, ChabUis, %Auoflà^(^ dtl Gtneuefi t 
Prenci , ty Vicàrio perpetuo del Sdcro Roméno Impero 5 
Mérchefe in Itélié, Prencipe diT^iemonte ^ Mércbefe di 
SéluT^^y Conte di Geneua, Romonty AfiiyCs^ T endéi 

l^éron di Véndi O' Féucign * , Signor di VercelHy del Mét-- 
theféto di Ceuéy d'Onegliéy Mètro del Contédo di 
Cocconéto i ^c, 

E bene con la protesa fatta dar da me vlti- 
mamente al Goucrnatore di Milano per 
mezzo del Zoello mio Senatore, Io habbia 
fnflìcientcmente giuftifìcato qual fblTe il de- 
fìderio mio della pacc,& quiete d‘Italia, e di- 
moftrato ancora , che (è per confcruatione 
del mio Stato , & della mia libertà , io venea ad accrefeere , ò 
muouere le mie armi, quello non procedea da altro , che dalla 
nera neccHìtà , nella quale mi metteano le roinaccie fatte da 
eflb Gouernatore a i miei Minillri, accompagnate dalla poten- 
te armata, ch’ail'hora Icuaua, & la quale poi nonhà lafciato 
di mouere il primo cótro il mio (lato, & di commettergli quel- 
li atti di hoUilità , che fono affai notori) , lenza ch’io ne chiami 
il teflimonio de’roiniflri de’ Prencipi, ch’in quel tempo appref 
io di me, & d’effo Goucrnatore fi ritrouauano. Con tutto ciò 
per aggiungerai mondo vn nuouo tcflimonio deiranimomio 
inclinatiflìmo alla pace, a difiFerenza di quello, che gii Spa- 
gnuoli con £Ufc inucnciooi voci procorano di ^ credere à 
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rytùpcrcoprireipcrnitk)GiC'Cupi dircgnr,eptnfieri loroc^n? 
tro di mCjde miei figli>& del mio (lato,(ìno à non baiicr )a{cia«> 
to d’inGdiar contro la propria perfona mia , & di tentar di fuU 
leuarcon ^IHifìmi pretesi imici fudditf dalla fedcltà> & vbbi- 
dienza,chemi deuono; nonvoifi lafciar( ancorché mifìdo- 
ueilc oflcruare il trattato firmato in Vercelli, come tanto ragio 
neuole,&giufto) di condefccnder aH’vltimo trattato d’accom-. 
modamenio nella maniera, che fui ricercato da Monfignor’ ' 
Giulio Sauclli Numi© di noftro Signore, & dal Signor Mar- 
cheiedi RambougUet Ambaiciatore del Rè ChriRianifiìmo 
ogn’vno In nome del Tuo Prencipe , delle conditioni del quale 
moftrarono cflì Signori Nuntio , & Ambafciatorc tanta fodifi- 
fattioneper hauermi vifto rifoluere à tutto quello c’haucano 
defiderato,che fubito fignare le fcritture comininciarono à pu- 
blicarla pace per tutta la Città. Hora dopoefièrfi afpertata 
da quefii^ Signori la rifpofia dcireccctratione, ò rifiuto del fu^ 
detto trattato dalla parte di (uaMaefià CathoIica,doueilGa> i 
ucrn^tore di Milano rhauearimefib, con dire, che non hauea . 
autorità di trattare , fe beo fin all’ hora Tempre hauea trattato , ' 

& ad infianaa Tua fi era variato aliai la prima fcrittura già Ugna» 
ta in Vercelli , in grande pregiudicio mio , come dalla copia fi- 
può vedereme cllendone fin qui capitata(almeno ch’io fappia) i 
in man loro alcuna rìfpofiadal primo di Decembre, chem 
fumatala fcrittura Afti'fin’al giornp d’hoggi j & facendoli, 
da diuerfe parti palTar Tempre all’orccchie mie Tperanzedi pa>.^ 
ce^ & che da detta Maellà CathoUca qon fi pret^ ndea , Xi^luoi. 
alcune parole di Toramilfione , maggiori di quelle,ch’erano cf- , 
pre^c nel trattato Indetto : Si vede , che non laTciano fra canto 
li Spagnuoli d’incaminare , & affrettare grandilfime leuare in 
i^emagna,Borgogna,Lombardia, Napoli, & altre parti d’Ita- 
lia, fin' ad fllringcre alcuni Prencipidi elTaàdar gente con- 
tro Tobligoloro, la .ragione, &ad armar controlla libertà, 
della propria patria, poiché qui non fi tratta di difiendere lo 
Rato di Milano à che n reliringe l’obligationeloro , ma di ocr 
cupar il mio • La qu^ C9la> Te ben daua in4icio manifc(lo,chc 
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l'animo loro Ha alienKlìmo dalla quiete d’Italia , poichefe ha* 
aedero hauuto penlìerl foli di farmi di Tarmare, come era il pre- 
teso publico, col quale armarono l’anno padato ; non è vcrid« 
mile, c’hauendo vido quedo punto accordato nel fudettò trar* 
catohauedero poi voluto gettar via tanti danàri per quedo 
cosi potente , nuouo, & draordinario armamento ; fprouedere 
ì Regni di Napoli, & Sicilia de’ loro preddij ordinari] in tempo 
di fofpetto del Turco ; dar tante gelode , & commouer in Ita* 
Iia,& fuori d’eda tantr;Prencipi,per folo ottenere vna cofa,che 
fenza alcune di quede nouità già era data accordata. Hà tutta* 
uia voluto la Maedà di Dio maggiormente fcoprire la verità 
de’ penfìeri , e rifolutioni d’edì Spagnuoli, con l’hauer fatto ca - 
piraralle mie mani le lettere del Rè Catholico , & d'altri Tuoi 
tninidri,che qui à bado fì trouano Rampate, & gl’originali del* 
le quali fono dati vidi , letti , & riconofeiuti da tutti gl' Amba* 
{datori, & Minidride’Prcncipi , che fi trouano predo di me. 
Dalle quali potendoli (corgere chiaramente , che li fini de gli 
Spagnuoli fono non più di farmi difarmare , ma ben di priuar* 
mi dello daio,& della mia libertà ingiudiflìmamcte;hò perciò' 
giudicato necedàrio di palefar tutto quedo al mondo per mio 
difcaricó’,accioche ogn’vno poda dar il vero fenfo alle inrentib 
ni delle armi de Spagnuoli , & delle mie ancora , che non fono 
lcuate,nc filcuano, cheperfolanecedità,& per nonlafcraimi 
così ingiudamente opprimere , come (pero , che Dio dante la 
mi^giuditia,& buona, m^tc mene faià|a gratia^^i può anco 
vedere nelle idelTe lettere , che le voci fparfe , eda alcuni 
minidri Spagnuoli ,chè fua Maedà Catholica non pretendede 
da me , faluo qualche maggior fommidìone di parole fiano va- 
nità,e trattemni enti, per raffredarc alcuni’ Potentati dall’adìdé- 
za , che fono per darmi in queda guerra; con tutto ciò, perche 
vi fonò alcuni,che non finifeono di difinganàrfene;(oltrc quel- 
lo che hò detto in voceàMonfignorNuntiòordinario di No- 
dro Signore, alli Ambafciatori delle due Maedà, t’hoggidi fo- 
no quà,& à quello della Screnifs-Republica di Vcncrlajpcrchc' 
ogu’vno di loro fodeeootentodi rappr dentar lo al fuo Prenci-* 
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pt,e doue giudicherà di birogfio)dico in conformità, e dichia- 
ro di nuouo, per maggior ceicezza della mia inclinacionealla 
quiete d'Italia, e tranquillità del mio flato , che io fono pronto 
di dare à S.Maeflà Cattolica quella maggior fodisfattione, che . 
il può pretendere da me , fenzapregiudicio della libertà di vn 
Prenci peafibluto come fono io, ideila mia qualità. Et hò vo- 
luto manifèflareal mondo quella mia buona voluntà,non folo 
per fodisFattioncdiquellijChefìniflramenteimprefn fentiuano 
diuerfamente; ma anco à cófolatione de' mici cari, e ben amati 
popoli,acciocheconofcano al viuo, quali fieno i miei,& gl'al- 
, trui hni,& quanto io habbia hauuto à cuore di cóferuarli nella 
libertà, che fin qui hanno viuuto fotioquefla mia Cafa persi 
lungo corfo d’anni;Si che pofTo dire, che col prezzo quali delU 
Biia propria riputatione io habbia procurato, e procuri di com 
prar à loro,& à qucAi flati la pace, e la quiete . Onde dourà pur 
reflar fincerato il mondo della mia ottima mc(c,& degraUrui 
pcnfieri,e per con fequenza,noH eflèr più riprefa, ò riceuuta ad 
offda; ma giuflificata qual fi fia mia attione, che à difefa della 
mia liberta,e de’ miei popoli io folli neceffitato di fare; Dichia 
randomi apcrtameiue non hauer altro fine, che la propria con- 
feruatione.Hauendo per tcflimonio di quella verità fìrmatala 
prefente fcrittura . In Torino li quindici di Marzo , i d 1 5* 

C. £M AN VEL. 

'VuuHa fétta in nome dt S. A, élGouetnator di Milano, 

SIG. marchese. 

O $ T R A Eccellenza sà con quanta ragio- 
ne, per rifemtmento d’honore , attefo il man* 
camento della parola data dal Signor Duca 
dìMantoua, dilafciar .mandarla Principef* 
fa Maria à Modona , il Duca mio Signore fi 
mouelTe con le armi contro il Monferrato , 
<oolormc al manìkdo, cheall’bora fi publicò ; Sà anco, & per 



9 

quello, che all’hora le fù lìgnilìcato , & per quello , che dopo 
è Hata informata delle ragioni di S. A.fopra quello Stato , con 
quanta giuffitia potefTc 4'AItezza Sua ritenerli quella parte , 
delia quale s'era impadronita ; Con tutto ciò pofponendo 
t Altezza Sua il fuoparticolar'int^rdfc al defìderio infinito, 
c’ha femprehauucodidar guf!o,& feruir Sua MaeHà , VoAra 
Eccellenza può raccordarli con quanta prontezza , riceuute 
le lettere di S.Maelfà , ella fì contentò di rimettere le piazze 
ccnutc,ch’era la maggior parte del Monferrato, & con quanta 
buona fede lo fece eflequire , confperanza , che vodra EcceU 
lenza con altrettanta fede le facelfe olTcruar le promelTe, ch’ia 
xonfìderatione di quella remidione le fece in nome diS.Mae* 
dà, cioè; Che nidìina delle parti potelTc pretender dall’altra 
idannicaufati dalla guerra; Che i Vaiaci deirvno,e dell’altro 
Prencipe,c’haudTcro feruito la parte contraria, reftallcroillcli 
neUeperfone, e beni; Che fra vn mele dopo limcde le piaz- 
ze V.B. li fai ebbe dar la Piincipeda Maria dal Sig. Duca di 
^antoua, per rimciterlafrà quindici giorni Icgucmi alla In- 
fanta Margarita Tua madre, E che fra breuc tempo li verrebbe 
ad vn'amicabilcacconrHnodamentodelIe prctenlioni, & dif- 
ferenze fri le parti . ‘Hora , non hauendo giouato le continue 
indanze fatte fare da S. Alt. per haucrne l’ellccutione , ne il 
foggiorno di poco meno d’v-n’anno che fece il Scrcnildmo 
Prencipc nei Regni di Spagna, tra vnmefe , cpiù , checon 
tanta mortificatione Tua lo fecero fermare à Monferrato ^ & il 
tempo, che dete alla Corte per fuppHcarne Sua Maedà,& £[• 
nalmentc dopodiuerfeintcntioni date addio Prencipe, voi- 
fero prefentarli fpaccio tale , che come poco corrilpondcnte 
allecofefudette , & allegiudedimandc di S. Alt. & alle gran 
fperanzehauute di diuorcuole fpcdicione , non parueadellb 
Prencipe di poterlo con riputatione accettare ^Q.uc do fpac- * 
ciò V.E.lo mandò à S.Alt. per mezzo deirAmbalciatoredi 
Sua Maedà relìdcnte in quella Corte , & la foftanza di elfo iù , 
ch’il mauiogmo dclflolanucol Sig.Duca di Mantoualifacef- 
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reprima J’ogni cofa,c che poi (ìtrattafTc Taccommodamento 
& che potendo Teguir con gufto delle parti , fi faccflc ; altri- 
mente rcftairc l’accommodamento indietro , & il matrimonio 
fi cfFctruafTe ; & cheil punto dei dinn:,& VaiTalli , fi dajefie 
tfiequirc, & chedcl redo S. A. difarmafic. La rifpofta , che 
S. A. feceà lalcfpaccio , Voftra Eccellenza l'hàvida , & fik 
tanto ragioneuole in tutti i Tuoi ponti , ch'ai detto Ambafcia- 
tore,& a Vodra Eccellenza parue, che fi doueffero dalle par» 
ti mandare Deputati à Milano per trattar vnitamentc del ma- 
trimonio , & dell’accotnrnodamento , & dciraccommoda- 
mento, & del matrimonio. Quedo s'è cifettuato , & V. E. 
icntiti col Sig. Prenci pedi Cadiglionei deputati di Sua Alt. 
hà confefiatc le ragioni fue molto maggiori di quello» cheli 
farebbe perfuafa . Con turco ciò T Altezza Sua per dar gudo 
àSua Maedà»& modrar quanto delideri l'accom moda mento 
di quede differenze, & la quiete d’Italia , s’oderfe di non dare 
vu’l rigore tfede ragioni, & fece prefencareàVodra Eccellen- 
za cinque»ò fei partiti, alcuni de quali Vodra Eccellenza giù* 
dico ragioncuoli', c s^offerfe di proporli , & altri fauorirli con 
Sua Maedà . La parte anche ne diede dua , i quali perche 
Vodra Eccellenza idefia giudicò poco ragioncuoli, dilfealii 
deputati di Sua Altezza, che non fi perdedero d’animo , per- 
che il Prenci pe di Cadiglione l’haueua afficurata', che non fa- 
rebbero gl'vltimi . Mora mentre S. Alt. daua con molta fpe- 
ranza di veder quedo negotio accommodato ,con gradilTima 
mcrauiglia (ua vienauuifata , che V. E. oltre cinque compa- 
gnie di caualli già leuare dopoché i deputati fonoà Milano > 
hà mandato danari per lenar quattro mila AlemanùChc chia- 
ma lena in Suizzeri di fei mila fanti ; Che hà mandato à Na- 
poli per altra di otto mila Napolitani ; Che Icua altri cinque- 
cento caualli che chiama la Nobiltà dello dato di Mi- 
lano ; Et chef à preparamenti d’artiglieria; Et nclfi dello tem- 
po manda à Torino à S. A. il Padre D. Ifidoro fuo confdTore 
vno dei deputati, fenza anco accompagnarlo di due righe 

di lette- 
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i, di lettera, con commifflone di dire à S. A. che S. M. circa l'ac- 

^ commodamento,gIi hà legatele mani con vncorrieroall’ha- 
ragiumojEtchefidcbbanorimctrcrlcdifferenzealgiudi- 
' ciò dell’Imperatore j Et che nel refto Sua Alr.djfarmi affatto* 

perche S. M. intende (eruirii della fua geme altroue, Et io 
ogni cafo Icuarlì di fpcfa,chc altrimentc non difarmando S. A. 

V. E. andarebbe contro lo Stato fuo con trenta mila fanti ? Ec 
I ' . quello ifteflb per due volte gli l’hà Icrirto anco il Pcrronc , 

così auuifato da V. E. Et prefiffe al detto Padre fei giorni di 
' tempo à far il fuo viaggio, affìcurandolo , che fra detto tempo 

I non mouerebbe co fa alcuna circa le nuoue Icuatc , fc ben S. A. 
fù cerrifìcata , che ciò non oftante Cubito voltate le fpaUc da 
c(roPadrc,V.E.ordinò Icleuatc, &lo sborfodei danari. 

. Quella domanda così inafpcttata , conlìderando S. A. che 
folTeappunto,pcr vno dei fini fudctti,& checon quello nuo- 
uo armamento la volclTcro allringcr à dilarmar , per difarmar 
anch’elfi j rimandò il Padre con quella rìlpolla j Che fc que^ 

* flodifarmamentolodelìderauaS. M.perle rudctteduccaufe, 

che non Polo hauerebbe licentiato la lua gente , mà die l’offc- 
riua à S.M.per feruirc in quelle parti , c’haucllc commandato, 

; come pur già haueua offerto airAmbafciatore della M.S.non 
' folo le lue galere , mà le naui ancora , & certa fanteria , che li 

Jeuaua per effe : Ec che V. E. vedelTc come volcua , che fi con- 
ccrraffe tal commune inuiamcnto,ò vero dilarmamcnto della 
gente , perche S. A. era pronta à darle ogni ragioncuole Ibdif* 
fattione ; Soggiungendole , che non per altro s’era lafciato di ^ 
éifarmare , fé non in quanto quello hauerebbe rclo il Signor 
Duca di Mantoua più ritrofo di venire airacornuKidamento : 
poiché per altro ogn'vno sà , che le forze di S. A. ne per il nu* 
mero,neperIenationi, de quali fono compollc,ponno dare 
alcuna gelofia à vicini, effendo appena badanti per la guardia 
delle Tue piazze. 01tre,chehauendoS. A.rimcfib il Mom> 
ferrato per feruir à S. M. non è vcrifimile , c’hora Coffe per ri- 
pigliai le armi > per non perder quello merito > mentre fpc^ 
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co’l mezzo di S. M. di vederne vn fine , accompagnato di 
quella (odisfateione , che fi deuc alla Tua giufiiria. V. E. non 
oftantc la commiffionc data al Padre D.Ifidoro,hora non par- 
ia più di voler difarmar dal Tuo canto , mà dimanda di nuouo, 
che S.A.difarmi , & Faccia il matrimonio. La qualinfianza, 
fatta dopo tutte le cofe precedenti , & il faper S. A. che V. E. 
c quellajC'hà impedito Taccommodaméto , come ne Farà con- 
ftarà fuo tempo per lettere, & l’armamento così potente, che . 
V.E. hà ordinato , douendo non Folo dar gclofia a S. A. tanta 
apertamente da lei minacciata, dopo hauerle mancato di tutte 
le lue promcfl'e , 3c particolarmente di fai rimetter alla Scrc- 
niflìma InFanta vedotia la Principina Maria Fua figliuola ,mà 
ctiandio à tutti i Prtneipi d’Itaha r Perciò , Io Lodouico 
Zoello vno dc’dcputatidi S.Alt. & innomedi lei dichiaro à 
V.E. ch'ella affretta folo da quefta neceflìrà , nella quale V. E. 
lamette, & riconofeendo in lei animo di voler icnz’alcuna 
caufa precedente dalla parte di S. A. (come (opra fi può ve- 
dcrc)perturbarritalia, & inquietar vn Prcncipe tanto dinoto^ 
& oficruantc della Corona di Spagna , per lo cui Feruitio hà 
tante volte auucnturato gli fiati , & la vita , come pur*anco è 
pronto di Fare egli , & i Prcncipi Tuoi figliuoli ; è riioluta d’ar- 
marfi nel miglior modo, che potrà, e di valerli di tutti gl’amici 
Tuoi in quefia occafione,per fottrarfi dal pericolo di tutti quel- 
li inconucnicnti, che fi ponno aFpccrare dalla poca buona vo- 
lontà di V. É. verfo S. A. riconofeiuta per tale in diuerfè oc- 
cafioni,ma confirmatale ancora per incontri di molti Minifiri, 
& fcruitotidi S.M. Dichiarando, che fenaa quefia caufa, cHt 
da V. E. le viene data , S. A. non folo non haurehbe crefeiute 
lcrucForze,raadirarmatoconFormc alla ludetta Tua offerta, 
Pfoicfiando perciò contra V.E.di tutti i danni, fpefe , & in- 
conuenienti, che da quefio ponno fucccdcrc, tanto in differ- 
uitio di S. M. come in prcgiudicio della qoicte d'Italia , della 
quale S. A.ètanto dcfidcrofà, Òr di volerne dar partenon folo 
» S. M. & à tutti gl’aliiiPrencipiChrifiianì imi particolar- 
mente 


j mente à quelli d’Italia , aecioche aprine l’occhio fbpra il pro- 

I cedere di V. E. tanto lontano dalla pietà, & fama mente della 

I M. S. Et che quello , che potclTc efTcrc necclfìtata di fare in 

quella occafìone , è perla mera conferuaiionedel luo Stato , 
I & libertà , & per non lafciarfì opprimere da i Miniftri di Sua 
MacHà male intentionati verlb l'Altezza Tua , & Tua Serenif* 
iìma Calà,& poco a matori del feruitio del Tuo Rè, & della pa* 
ce d'Italia • 

% 

\ TT.ATTATO F<ìATTO IN VE%^ 

i celli tra S.qA» Adonfìgnor SaueUi Nuntio 
di nofìro Signore , & il Signor ^Pl^larchejè di 
^ ^ambougliet ^mhafiiatoredi Sua Maefta 
^ Chrijlianijsima , fotta li diecefètte di Nouem» 
hre^ ^eJPldtìle fei cento quattordici ^ 

D ognVno lìa manifello , che hauendo il Sc- 
renilIìn>o Signor Duca di Sanoia per Icrittu- 
ra à parte lotto il giorno d’hoggi diecelètte 
Nouembre cominciarne j Hauendo più , &c. 
e fìnienre determinato. I n fede di che S.A.hà 
firmatala prefentediruamanoin Vercelli K 
•diecefette Nouembre , rimelTb aii’arbitrio di noi fottoferitti 
la forma del difarmare tra l’A.S.& Gouernatore di Milano, & 
il depolìtoche S. A. pretende delle terre , che il Signor Duca 
diMantoua ha nel Canauele perlìcurezza delle doti in ella 
fcrittura cnuntiate . Noi Vnitamente,& l’vno per l’altro fpon- 
taneamente promettiamo à S. A. prelcnte , & accettante , che 
non ci leruiremo di tal remiflìone,fe non con determinar pre- 
cifamente , & puntualmente così intorno à detti punti , come 
nelle altre cofe i nel modo che fcguita.^CioèS.A.liccntiarà il 

fuo 



filo effercito , ritenendo però quel numerò de foldati , che 
farà bifognoperladiffefa , & Scurezza delle Tue piazze, il 
qual numero farà queU’iftelTb fù llabiiiio da Monfìgnor della 
Varena fotto li noue di Maggio mille fei cento vndic i,& quel 
lo di più farà giudicato da noi efìTer bifbgno,hauuto rifguardo 
al nuouo force.Con quello , & non alcrimcncc , che il Gouer- 
natore di Milano in nome di S. Maellà Carholica dia parola 
ànollro Signore come padre commune , &al Rèdi Francia 
di non offender S. A. ne li Tuoi Scaci.diretramente , ne indirec* 
camencc per qual fi voglia colore , ò preteso , & di hauerdi- 
farmaco irà quindici, ò vinti giorni dopò difarmato S. A. Et in 
cifo di mancamento di quanto fopra la Santità Sua , & il Rè 
ChriRianiffìmobabbiano à pigliar la difFcfà di S. A. Et che 
S. A. & il Gouernatore di Milano come fopra habbino da ri- 
metter li Rati, luoghi, e prigioni , che lì crouafTcro prcR , & oc- 
cupati tanto dall’vna parte , quanto dall’altra nel tempo, che 
farà accordata,& publicata la prefente ferir tura. 

Et per conto delle diRercnzc,che paffàno trà $. A.& il Sig. 
Duca di Mantoua,per leuar tutte le occafìoui , che per l’auue- 
nire n potrebbero prefentare di ripigliar le armi per queRo 
iRcRo efFetto,derti Signori Duchi eleggeranno ciafehedun di 
loro Arbitri , à quali rimetteranno , come rimettono tutte le 
pretenfìoni , & differenze , che padano trà eflì per le cofe del 
Monferrato , & altre per effer decife , & terminate de iure , 
de areicabili frà fei meli à venire dopo la clcttione loro . 

Con qucRo però , che di prefente per le doti della Sercnif- 
fima Infanta , de lue gioie, ét per le doti di Madama Bianca, 
& Tuoi acccRorij , il Signor Duca di Mantoua lafci nelle mani 
di noi infrafcritri,& del Gouernatore di Milano, cafo che cRo 
Gouernatore fé ne compiaccia, quella parte che detto Signor 
Duca di Mantoua hà nel Canauefe. Con diebiaratione, che 
finito cRo giudici© cRc Altezze fìano obligatc di Rare,& cftec 
tuare tutto quello, che dalli medemi Arbitri verrà ordinato, 
perche quanto alla dou > & gioie dcU‘lofàota,comc cofe cer- 


te non fi nmettonO)(e bene reftano ficure fbpra il depoGco. 

Et finalmente determinaremo , che fra le fiidecre Alcezz e 
non s’habbi à parlare, ne pretender mai per l'auuenire , ne al 
prcfcntc il danni feguiti , & patiti refpettiuamenre da loro , &. 
loro fudditi nella pafiata guerra del Monferrato , Et che l’vna, 
c l'altra Altezza habbia da riceuer in gratia Tua quei Vafiàlli , 
& fudditi dell'vna, che hauerannoferuito all'altra; Et che fi 
refiituifeano loro i beni occupati, dando licenza à chi li vorrà 
vendere di poterlo fare; nel qual cafo le Jorp Altezze li coni- 
praranno à honefio prezzo . Et quanto alle perfone fudette 
e beni , come ibpra occupati , s’intenda ancorchefofiefeguita 
condanna corporale, ò confifeatione de beni per altri delitti 
non dependenti dalle cofe di guerra, acciò (otto quelli prete* 
ili non refialTero li dannificati delufi . Intendendofi però,chc 
la detta condanna, ò pena pecuniaria^ confifeatione fia fegui* 
ta dopo moffa la detta guerra di Monferrato . Con dichiara- 
rione efprelTa , che ogni altra noflra determinationc in altro 
modo fatta fia ip(o iurc,& fado nulla , & di niun'valore, come 
fatta da chi non hà autorità alcuna ; Et quello anco fenza che 
S. A.fia tenuta à far altra eccettione, ò attiene in contrario.Ec * 
per fede di tutte le fudette cofe habbiamo lottofcrita la prc- 
fcntc di nollra mano il dì, & anno fudetti . 

10 Giulio Sauelli Nuntio llraordinario di N. Signore pro- 
metto afiblutamente quanto di fopra , per quel che concerne 

11 mio arbitrare»con dichiaratione però, che per qual fi voglia 
pane, che la Santità Sua redi obligata nella prefente fcrittura 
perladiffcfadi S. A. fi habbia da (tender laforma dclrobliga- 
rione puntualmente conforme all'ordine, che mi verrà con la^ 
rifpoda delle lettere, che ferine S.A.ÌC.& io aU’Illudrilfimo Si- 
gnor Cardinale Borghefe. 

Giulio SAutlli . 

I E Charles d’Angeanes Marquis de RambouglietjCoofcillet' 

du 
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duRoycofbAConreild’Eftir, & Maiftre de la Gardcrobbc 
de Sa Magedà, 8c fon AmbafTàdeurexcraordinaireen Italie 
prometzabroIumeiK , & (àns l’cxception fài^é par Moofì* 
gncur le Nonce Sauellc le conccQuau prcfeoc cTait. 
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VLTIMO 'TTÌjÌTTATO 

commoàamento firmato àa S, zAlt, fS da 
^Adonfignor ISluntio di Sua Santità^ 

(y (lAmbaJiiatore di Francia ' 

;■ «i ìntAdiì* 
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A V E N D O Monfignor Nuntio Sauelli à 
nome di Noflro Signore , & il Signor Mar- 
chefe di Rambouglict Ambarciatorc della 
Macfìà Chriftianifs. d’ordine fuo fatto molte 
volte inftanzaal Sercniflìmo Duca di Sauo- 

. ia , perche lì compiacele di difarmarc , far la 

pace co’l Signor Duca di Mantoua, & rimettere tutte le diffe- 
jcnzc j che fono trà loro Altezze, auanti al luo Giudice , ò 
Arbitri i L’altezza fua per fo disfar i i defiderij della Madlà 
'Catholkajverfo lacuale sà molto bene Toflequio , & la riue- 
renza > che fole conuicnc , & per compiacere alle richiefte 
fattele da fi gran Prenci pijdefideratc per b cnclìcio della Chri- 
flianiià, & publica quiete j fii contentata di accordare lifc- 
guenti capi« 

Primo S. A. liccntierà il fuo elTercito , ritenendo pero quel 
numero defoldati,che farà di bifogno per la difefa , & lìcuicz- 
za delle lue piazze , il qual numero farà quciriftèflb ftabilito 
xon Monfignor dicUa Varcna per vna fciittuia ibwo li nouc di 

Maggio 


Màggio T « f I .& quel di più farà giadicaro dalli fudetti Mon- 
fignor Sauclli,& Signor Marchefe dì Rambougliec eder bifo« 
, hauuco riguardo al nuouo fòrte ^bricato à Borgo vcrlb 

II Sig. Marchefe della Tnoxofa Gouernatorc di Milano in 
nome di S. Maeda Cacholica darà parola à Nodro Signore 
come padre coomiunei’ & al Rèdi Francia, di non offendere 
S.A.neli fuoi dati,dirertamente,ne indirecramence, per qual 
fi voglia colore, precedo, ò ragione , & per qual fi voglia per- 
Ibna ; & d’bauer difarmaco fra quindici giorni , ò vinti incirca 
dopo che hauerà dilarmato S., A. & quedo fenza collufione • 

In calo di mancamento di quanto (òpra Tua Sancirà, & il Rè 
Chridianiffìmo piglieranno , come pigliano la direfa di S.A. 
con tutti quei modi, che làrà di bi fogno • 

Sua Altezza, & il sig.Marchefe dcH'Inoxofa al nome come 
fopra , rimetteranno à i polfeffbri di prima , tutti li luoghi , Sc 
pregioni , cheli fono , & faranno prefi per cagione della prc- 
fente guerra, & quedo fubito, che Sua Altezza hauerà dilàr- 
inato come fopra, con tutte le artiglierie, & armi, che fi diran- 
no ritrouate ne’ fudetti luoghi, al tépodell’occupatione d’efli z 
& per l’auucnire cellàranno trà le medeme parti tutti gl’atti 
d’hodiiiià . 

Per conto delle differenzc,chc padano trà S. A. & il Signor 
Duca di Mantoua,per leuare tutte le occafioni,che per l’auue- 
nire fi potrebbero prefentare di ripigliar le armi, fi farà trà 
le fudecte Altezze la pace } & rimetteranno tutte ledifferenze 
quali fi fiano,& pedono cUcr trà di loro per qual fi voglia cau- 
ia à gl’Arbitri,ch'cdc Altezze eleggeranno, perche giudicial- 
mente ,&aroicheuo! mente da loro poifino ellèr terminate irà 
lei meli dopo l’elettione , 

Che il Sig. Duca di Mantoua fia tenuto di redituire pron- 
tamente à S. A.diSauoia tutte le gioie della Serenidima In- 
fanta Margherita ; & infieme pagare di prefentc alla detta Al- 
tezza la dote della medefima Serenidima Infante ; èc indi firà 

C quattro 


quattro meff da cominciar dopo accettata la prefentc fcrittu* 
ra pagarle l’augumcnio, & accefTorij deuuti . Et in cafo di óp-* 
pofitione feiìano deuuM^ò non j & quanto alla quantità di eflì* 
.ifftaràalla^ichiarationcjxhe nc faranno i fuderti Arbitri. 


Et per conto del principale della dote della fu Madama 
Bianca , il Sig. Duca di Mantoua la pagherà fra il termine di 
duaanni li quali cominciaranno dopo accettata la prefentc 
fcrittura come fopra:& non facendo effò Signor Duca di Man- 
toua tal ppgamento,cbc in tal cafo il Rèdi Francia Ha obiiga<« 
toà pagarla del fuo frà.il fudetto tempo di dua anni , fenzt 
che l’Altezza di Sauoia fia tenuta far attiene alcuna verfo efJhf 


Sig. Duca di Mantoua, come così elTo Sig, Marchefe in nome 
.di S. Maeftà Chriftianiilìroa , per degne , & grandi confidcra- 
tioni , che riguardano il ben publico,& il vantaggio dique- 
.ftc due Cafe, le quali la detta Maeftà particolarmente ama, 
promette à S. Altezza, la quale l’accetta, reftando gracceflbrij 
della dote di Madama Bianca non liquidati alla deCifiond 
de grArbitrijComc (òpra eligendi-, peri qual iaccefforij però 
non refterà Sua Macftà;.Chriftianiflima in alcun modo tcnun^ 
-Éeòbligata. 

Che le fudette Altezze habbiano da *riceucr in gratta loro 


•quei Vaftalli , cfudditi dcU’vna , chehaucranno Icruito all’aU 
tra , ficdifarreftituireloro ibeni occupati , dando licenza à 
chi gli volcffe vendere,di poterlo fare, nel qual cafo le Altcz- 
:ze fudette gl’accomprerannoàhonefto prezzo. Ec-quanto al 
le perfone fudette, & beni come Copra occupati , s’intenda an- 
. cerche folle feguita condanna corporale , ò pecunraria., ò 
.confìfcationc dc beni pctaUrt delitti non dependenti dalle co- 
fc di gucrrajacciò fatto qucfto prciefto non reftalTcro i fudet- 
tidelufìi’Intendcndofipcrò, che la detta condanna, ò pena 
pecuniaria , ò confifcationc. fia feguita ^dopo la mólTa della 
guerra del Monferrato . 

Et tutte le fudette cofes’intcndinó c5 dichiarationc efprcr- 
.Ajchc non cflendo accettate come ftanno , & oflcruatccon- 
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forme fila loro diTpofìcione , cosi dalla parte delle fudetce 
Maelià,comc delle Altezze loro , ciafcheciuna delibarti re- 
di difobligata dairolTeruanza lorOjComc che npn folTero (lare 
farce, nè accordate, .& che redi eoo qued^ annullata ogn'altra 
fcrittura (opra ciò fatta . 

De quali fudetei capitoli ne faranno fatte tré fcricture lìgna- 
Ic da S. Alrezza,& dalIUudetti Monlìgnor Nuntio , & Signor 
Marchelè di Rambougliet , il qnal farà tenuto di farli ratificar 
tutti, come danno-dalia Maedà dei fuo Rè , frà vn mefe dopo 
accettaci dalle parti. Fatto in Adi il primo di Decembre Mil-. 
le fei cento quattordici. 

C. EMANVEL. 


I O Giulio SauclIiKuntio draórdinario di N. Signore con* 
fermo, & promecto affoluco quanto di fopra>con dichiara* 
rione però, che per qual d voglia parte, che la Santità Sua redi 
obligata nella prcfence fcritrura per ia difefa del Signor Duca 
di Sauoias'habbiadadendere la forma dell obligatione pun- 
tualmente conforme all’ordine , che mene verrà conia rifpo- 
da delle letrerc,che habbiamo (cricco Sua Altezza» & io aH’ll* 

ludtiflimo Sig.Cardinal Borghefe. ' i . 

-.1. , 

Ciu^oSautUilìuntio. : ’vl* *-;. - 


I E Charles d’ Angennes Marquis de Rambougliet » Con* 
feiller du Roy enfon Confeil d'edar , Mailhe de la Carde- 
robbedeSaMagedè, & fon AmbaiTedeareacraordinaire en 
Italie prometz ab(òlument,& fans l'èxcepciòn fiide par Mon- 
figneur le Nonce sauelle le conccnu aa prelcnc efcric. 

-r 4 
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SVTT^LÌCf^ DATA DAL T%0: 

curator Patrimoniale alla Camera di S, 
cent or dinat ione die Jfa Camera ^ contro 'una 
feriti ura puhlicata dal Capii ano di Cifffìttia 
dello Stato di OiA^ilano , ' , ^ , 


Illuftrifsimi Signori . 


M 



l^ARRA il Procuracor Pacrimoniale quat- 
mcnce per mezo de* V aflalli, e Feudatari del» 
i'Aficggiana , alle mani di lui , al quale per 
aiuto , & liberacione dciralcrui oppreflìone 
ricorrono » è peruenuta vna cerca fcriccura 
ritrouacaafKlTa alle muraglie del Monadero 
di S. Bartholomeo nel territorio della Città d’Adi fìcuato ; la 
qual fcrittura è qui forco riferita , & tenori zara . Et effendo 
ella affoltitamente non vera in fatto , nè militante in ragione# 
Poiché guanto alla Città,8tConcado d‘A(li, & Tuoi territori/) 
è nocotift^ncc manifefto , che S. A. ScreniÉ.N. Signore, an- 
ticamente ne era vero legitimo fuccellore ; e che per antichi f» 
fimi titoli hauuti dalla Maeftà Cefarea è legitimo Padrone', e 
Signore di detti luoghi , & infieme che mai in alcun tempo fùi 
vero, che l'Altezza Sua, nè tampoco i Setcnilfirai predcccflo- 
ri fuoi habbiano tenuto la detta Città, ^Contado, e Territorio , 
nè alcun’altracofa in Feudo con obligatione di ricognitionc 
vcr(b la Corona di Spagna,ouero il Ducato di Milano hauen^ 
doli fi bene tenuto, & riconofeiuto dal Sacro Romano Impe» 
fo immediatamente . 

. . Et quato à Santhià,e fuo territorio ogn’vno,che hà vn poco 
di cogntcionc delle Hi fiori e,conofce certamente, che ben pcc 
tempo immemorabile àuantì,che i Rè di Spagna hauefiero al- 
cun Dominio in lulia^crano già fenza alcuuri€ogaicione,nè 
■ ~ obligo 




at ^ 

obligo di tale rtcognitione verfo il Ducato di Milano, tenuti 
quelli luoghi, e podeduti dalla Screniifima Cafa di Sauoia. In 
conformità delle quali cofc, quando Spagna , che dell! lopra- 
detti luoghi il era fcruitopertenerui dentro Prefidij Tuoi , fece 
per virtù , & in cd'ecutione de Capitoli della Pace (labilta del 
i5 59.tràledueMaedàalSerenidìmo Emanuel Filiberto la 
remilfìone di loro, gli rimelTe , come cofe quanto à tutte le ra« 
gioni,& rifpecti,liberaroence, & adblutamente di S. Alt. fenza 
ricognitione , nè obligo di ricognicione verfo la Corona di 
Spagna, nè verfo il Ducato di Milano; come pu# nell’ifledà 
maniera rimede Pinerolo , Se Sauiglianola Francia , la quale 
per tal occafìone li riteneua,come apertamente parla, & dilpo- 
nc la fennura nel particolare di detta remiflìone fatta . 

Et finalmente quanto à gl’atti di ho(Hi ita , quantunque S./L 
li hauedè làttijquedo poco importarebbe, poiché A. in nef- 
funa maniera mal hà riconofeiuto , ne hà hauuto obligo diri- 
conofeere la Corona di Spagna , nè il Ducato,di Milano co- 
me fopra ; iaàin'ógnicafo( lerAuttore della ferittu^KruoIfe 
edèr verace) deue afcriucrli al Signor Marche % deU%pojo- 
£a Gouematore di Milano, Se non à S. A. poiché el!^B>uer- 
natore è quello, che priiita hà inuafo in più parti iXRtodf 
S. A. Se fe edà S. A. hà fatto colà alcuna , à tutto è data (pinta 
dalla fola, e necef&riadifcfadelli fudditi, edelliStacifuoi; M 
che è tanto verojche fif gl'Ambafciatori , che accopagnauano 
S. A.c quelli, che erano con edo Gouematore con efprede lec^ 
acre l'hanno à Prencipi loro amiifaro, Se cendrmato ; Ffc que- 
fto può effer aferitto à colpa alcuna , poichedalla le^edì na- 
tura è preferitto . Onde inda detto Patrimoniale, & richiede, 
che non douendod la detta fcrictura , ripiena di tante nullità , ' 
& eshorbitanze lafctare fenza la debita corrctionc , opportu- 
namente leda proueduto. /- 

Sconcio GahióProairàtor'PéUrtmitUii - i 

LA 

\ 


I 


22 



LA CAMERA DE CONTI 
del Scrertifsimo Carlo Emanuel per 
grafia di Dio Duca diSauoia, Prenci- 
pedi Piemonte/L'onte d’Afti,ócc. 

Tutti Ha manifeflo , che veduta l’allìgata (up^ 
• plica ) e fatta d’ogni parte cerca della verità di 
tutte le fudetre co/c , & particolarmente de 
giu(li,veri , Stantie hi tirali, ceni quali la Se- 
reninfìma Cala di Savoia cipne , c poHede im- 
mediatamente dal Sacro Roman. Impero la 
Città, c Contado d’Afti , c luogo di Santhià » e loro Manda- 
meuti,& Territori]; fenza hauerli mai rìconofciuci di ragione , 
nè di fattole toltane inuellitura) nè hauer obligacione di for- 
tafe ricognitionc verlò la Corona di Spagna>. 
/filano . Hi dichiarato , e dichiara detta ìèric- 
Ito in quellainon vero in latto » nc hauer luogo 
& efprellàmcnce mandai ValTalli , Communicà , 

habitanti in detta Città , c Contado d*AHi , e luogo 

di Santhià, & loro mandamenti, & territori] , tanto in partico- 
lare, che incommune, & come ad ogn’vno può Ipcttarc , & in 
Ogni miglior via , modo , & forma ; Non orante dia fcrittura 
come ridicola, & vana»& il contenuto in clfa fallo, e feoza Ibp- 
dimento, debbano in olTcruanza dell’òbligo, che hanno verlb 
S.A.comc loro naturai , vero , c fuprerao Signore continuar 
nella folitadeuuta fedeltà , St ybbidienca, dt nelle occalioni 
elTer pronti , anco con le armi , all] lecuki] d‘ellà Altezza ad 
ogni coramandamentQ, così fuo ,comcdcfooiMiniftri; Di- 
chiaràdolì elTa Camera lodisfatta della cognitioncehldTifudr 
diti hanno niollrato della fallità di detta Icriftura ; Etrifcr- 
uandolì inlìemcrvgionediìnegliaproccderetodtràla raede- 
fiioa, conforme à quello larà di bifogobthtodando^cR’il tutto 

Ha 
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fia publlcato , Bt iftthimato i.chi fia fpedienrc * Dichhirando 
douerfi dare canta fede alld copie ftampace «come al proprio 
tOrìgtnale.Oat.in Toriooii 22.0eceoibrc 

Per riJluftriffi ma Camera * 

de’ Conci di.S.A. * Paciotto. 

■r— — 

5^1 (^drlo Bez^^^ofo Dottor del Collegio di Stiano , ^ Cspi- 
tano di Giufiitu gemralt in tutto il fre(ente Stato per 
Sua ^Acflà CattoUcAy^ fpecialmente delegato^ come nel» 
li Atti per la puhlicatione t Bs* e fiecuf ione dell Ordine 
.Editto del f eguenf e tenore.. 

Onciofia chc il S'g.T)oca di Sauoia-per gli atti 
di Hoflilicà da luicommeffì in-cjucfto ftato di 
Milano, fia decaduto ipfb iure , & fatìò dall*- 
vtile, Dominio .della Città d’Afti, &v|lla di 
’Sanrhià , con li Tuoi Contadi ^1[crritorij , & 
DiUrettida lui tenuti in Feudo , ton-.Q^igo 
Icgitimo di.rkognkione verfo la Maeftà Gatroliica dAPo- 
tenti!. Rè di Spagna, Duca di Milano Noftro Sig.St dirwo fo- 
prano Signore delle dette Città,& Villa, Contadi, Territori; , 
& didrctti, & verfo l’iftcflb ftato di Milano, come di già viene 
dafua Maeftà con file lettere dichiarato j Reftandocosìcftb 
Sig. Duca di Sauoia priuo ipfo Iure , <fome di fòpra del detto 
vtile dominio, & cflb vtile dominio confolidaro con il.direito 
nelle roanldella predetta Maeftà , & anco corifeguentemente 
reftandoper riftefta ragione tutti gl’habitanti,& perfone dclll 
detti Fcudi,come reftano liberi, & aifoluti dall*vbidicnza,alla 
.quale prima fottogiaceuano per caufa della detta inueftitura. 

-Per tcnor della prefcnte, inherehdo alla dichiarai ione fu* 
detta j dbrdine dell’Illtlftrils. &^Ecccllentirs. Sig. il Sig. Don 
Gtouanni di Mendozza , Marchefe della Hynoiiofa, Gentil- 

huomo 



huomo delta Camera di fui Maeftà,'foo Ca|>itano getierale,& 
Goueroatorc dello ftato di Milano, partecipato il ncgocio nel 
Senato, li auifano glirudccci habfcanci,& perfoae,cosi ciatebe 
duno di loro in particolare , come parimente tutti inficme in 
vniucrfalcjcioè le Vniucrfità,ò Communità delle fu dette Cit- 
rà,& Villa , Contadi , Tcrritorij, & diftretti refpettiuamentc , 
che In conformità di quato fono obligati,come Vafalli,& fud- 
diti difua Maeftà del Rònoftro,efuo Sig.Duca di Milano, no 
ardifehino in maniera alcuna adoprare , ne prendere le armi 
contro quelle della prefara Maeftà, ad inftanza, ò in fauorc del 
detto Sig.Duca di Sauoia , nè d’alcun'altro , ne à quelli , & ad 
Oifìciali , e Miniftri fuoi preftar vbbidienza , nè dar in qual fi 
voglia modo aiuto, ò Btuore,&haucndoprefe dette arme le 
depongano fubito.-perchc il contrario facendo , faranno hauu- 
ti,& dichiarati , come in tal cafo fin d’adeflb per all'hora fi di« 
chiarano ribelli della predetta Maeftà noftro,& fuo vero, e ni 
turalSig.&fottopoftià tutte le pene impbfte di ragione , & 
douute alli ribelli loro Signori, tanto in particolare, quanto in 
vniuerfale, & tanto rifpctto delle perfonc , quanto delli beni, 
quali pcneirrèmilfibilmente fi procederà con la feocrità,& ri- 
gor^^c meriterà tanto cccefTo d’infedeltà , conftitucndoli, 
coro Wn d’adefto fi conftituifeono in dolo , & il tuttoinogni 
miglior via,& modo,che li può di ragione . 

Così per elTccutione, come fopra , & acciò tanto detto Sig, 
Duca di Sauoia , quanto li Cittadini d’Aftì, & habitanti di fuo 
diftrctto,€ Contado, come ancora di detto loco di Santhià , & 
di ogn’altra villa, & terra à quello fottopofte, non pollino pre- 
tendere ignoranza alcuna delcontenuto nel fudetto ordine, & 
Editto i Commettiamo, & ordiniamo ad Antonio de Vilches 
Preuofto Generale di Campagna,chccon'ralfiftenzadiCefar 
Perego Nodaro del noftro Tribunale , vadi come da noi fpe- 
cialmeme eletto, &deputaioad affigger nel loco publico, ò 
fia lochi publici di Santo Bartolomeo de Afte , y Azano del 
d^tto Contado d’Afti . Dichiarando che tai’affilfione , & in- 

thimatio- 


thimatlone nel detto loco , ò fochi , rortlfchi il medemo effet- 
to, co me fé folle (lato detto Editto affìlTo , lafciato, &inthi- 
mato nelle dette città d'^Afti, loco-di Santhià , & altri alle me- 
deme giurilditioni fotcopofte , & della cui affiflione, & inthi- 
matio ne ^ cheli farà per detto Antonio, nclarà rogato detto 
Notato Perego , acciò per alcun tempo non lì polli dubitare 
della fudetta alfìlfionc , & legitima inthimatione . Dar. nella ^ 
Città d’AlelTandria quello dinoue di Decembre 

Befutius . Pcregus Nbr. 


- Seguono le lettere di S. M. C.& altri Miniftri fuoi * • 

Theltppefor fa grafia de Dios de CafiiU 

la, de Leon , de Aragon , deda dos Siftlias , de 
. Hiert^lem , de T^ortugal , de ^J^auara de 
las IndtaSy Duque de Altlan 



LluUre Nfarques de la Inojolà, mi Gouerna- 
dor,y Capitan General del elladodeMilan. 
He re^euido vras cartas de 4. del ^ITado, 
y vido porcllas la indan^ia que el Nunzio 
Sabelli, y el Marqnes de Rambollec os hizie- 
ron para que efcucharades las platicas de 
acuerdoqueos ofirc^ian con rodo lo de mas que apontaysà 
elle propolito , y apruebo os la relpuella que les dilles , efclu- 
iendo del rodo la rufpenfion de armas queos pidieron, y el 
no admitir ningun partido , pues ha lido , y es mi voluntad que 
nofe trate alla platica della calidad, mientras el Duquede 
Saboya noobede^ere enteramenre entodo lo que fé le ha di- 
che , yalfioslobueluo àencargarde nueuo, y que executeis 
las ordenes que teneis mias Itn alterar ennada, nien pàrte; 
Aduirtiendo que he allranado mucho que ayays dexado de 
alojar el exer^ito en cl Piamoote, pues lo pudicredes hauet 

D ' hecho 




26 

hechoj'haulendoallilacomodidad queel Marqu»x!c Morta- 
ra refiere en el para^er que os dio , cuya copia fé ha vifio à ca , 
.inayormence conuiniendo ramo no aizar la mano de^ncami- 
narfiempre.los'.buenoficfreótosqucefiandoalli fepodian con- 
fegiiircn cafiigodel Duque deSaboya, repura^ion de mis 
■armas,y execu^ion de mis ordines, cnquefere feruidoque 
profigays procurando entrar luego'enel Piamonce^y alojar cn 



y holgara roucho que embiaredes los pare^eres, y protefias 
•que dizisos hizieron las cauezas del exer^ito para no alojarle 
cn cl'Piamonte ,;por verlas razoncs<en quelo fundauan. Y 
•csmuy deconfiderar quefehaya pafiado tanto tiempocnfolo 
‘hazer vn.fuerteentierra propia, yalfifiidode vncicer^ito-que 
fe ha cre^ido , y refor^ado tres vezes , y quefin confeguirotro 
• cffc(^o fe ha dejado de acometer a A(le,Tiendo plaza tan flaca^ 
'retirado os fegunda vez del Piamome,y cargado agorade nuc 
uo el cftado de’Milan.por quattro'meflcs fegunlasquentasque 
>hazeis en vras cartas de vn exer^iro tan numerofo > y q fi biea 
negafies al Non^io, y al Embaxador de Francia la rufpen- 
fionde 40. dias pueden^hauer jufgado que les days por elio 
•quatto mefTes , -aulendo os retirado , con que hao confe- 
guido mas de lo quepedian , y podian efperar , quando . para, 
mejorar lascoiiàs deÀa parte no dcbierandàlir mtsarmasdcl 
Piamonte'pues aun para qualquicra -conceflìon cn que yo vi- 
nicllc à inftan^ia de SuSancidad, ydcl Reydc Francia aula 
inejor color eftando all! clexer^ito cl qual tuuiera^erca, y 
(eguros los bafiimemos, yya que nolo hizifies. y os aloja*^ 
ftesen cleftado pudieredes hauer.embiado à lasGaleustal > 
ytantta gente que pudi era acometer à Nizaconfeguridad, y 
no tenerla ofiofa , gasando, yconfumiendola -tierrapropìa 
^ con la nota que fc vce. Affi coouicncmucho para^ia reputt- 
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^ìon, y el buon fubfcflb defiàs coflas quc cftcis muy atenio à Io 
qucIcpucdeofFrcfcr, y ocurrir, y quc procurciscon mucho 
cuidado mcjorar clcAado dellas, valicndoos del pare^er» y 
confejo de las perfonas quc fc os ha ordenado » y que me vays 
auHando con puntualidad de lo quc fc hizicre > y embiado re- 
la^iones de la gente effe^iua que ay cn cl exer^ico, y de la quc 
tiene el Duque de Saboya — — _ ^ , — 


Cii&a 


7— — — — DcMadridà 2.deHeaero i^is. 

YO EL REY 

Dupplicado . rv . Antonio de Arolliqui . 

Hbn Phelipfe por la gratta de Dios ^ey de CafliL 
la» de Leon , de Aragon ^ de las dos Sifilias ^ de 
Hterufalem ^ de Portugal , de J^uara , y de 

las Indias , c, Duque de dMUan , c». 

• 

Llullre Marques de la Inojola mi Gouema* 
dor, y Capitan General en. el edado de Mi* 
lan. Antcs quc llegaracl Correo de Roma 
quc traxo vra carta de 1 5>dcl pailado, le 
auian villo à qui losparridos quecl Duque 
de Saboya oftrefc por medio del Nuncio 
Sabcli , y del Marques de Ramboliet , que 
lòn los que vereys por la copia quc fera con ella , fobre quc 111 
Sancidad me eferibe , y hame marauillado mutho de que paC- 
fando por ay cl Correo del Papa , y tra yèndo carta vfa , y po- 
cos dias antes otro del Conde de Caftro no digay s oada de lo 

D a que 



quc por alla Ce offre^c en ella materia > ni Io qae auia paifado 
cn Candia , ni las entradas de la gente del Duquede Saboya 
en cl eftado de Miian, y que por otras parres ay an llegado dù 
fcrcntcsrclafioncsjdctodo fiendo vosci que primero lasvauia 
deembiar, y modrargranfentimento de quc al mifmo riem- 
po quc OS dian pidicndo fufpenfìon dearmas entrcei Prìnci- 
pe Thomas à hazer corrcrias en cl cHado de Milan con tanta 
mengua de la reputagìon dc'dfe cv ei cito , y vra , y boluiendo 
à losdichos puntos porclios niifmos fc vee quc no fon para 
admitir > ni darlcs oydos por la indeccncia , y malizia que tic- 
ncn ,y no poderfe admitir Io quenofuere hazer ei Duque ro- 
do lo quc (eie ha pedido de mi-parte, 'Conda humiliacion, y 
rcfpci^o debido à las muchas, y grandes obligaciones que me 
tiene, para'lo qual conuiene quc mi'cxercico fealoxecncl 
ipiamontc corno el Marques de Mortara lo apunta en los pare- 
Ccres qdc os dio , corno mejor pareciere puers con elio fe^araa 
mejor los partidos quando à ca viniere yo cn dar oydos à ellos 
mayormente'hàllando os vos con tanta, y'buena gente de quc 
cs mcne/ler aprouerchamosdn tenerla ociofa ,ni.darlugar al 
X)uqueà quefe valga de los tiaros, y negocia^iones quc.trae 
cn tantasj)artes , porque fi llega'Ia Primaucra antcs de'hazer 
algun bucn cfFc^o , y dar fin à efià guerra , hauran da acudir à 
iuspuefioslos ter^ios de Napolcs^ yatenderà las colTasdcla 
■Mar, ydefen^a de àquellos Reynos que feria del embara^o 
q ue fe de xa >confidcrar , y aflì conuiene , y os mando cfprt llà- 
smentc quc fin perder riempo exccuteis lo que fe osordena, y 
nu.if( ysluegadeio que fueredes obtando , pues para todo tc- 
’lieys alla gente, y dinero , y por malo que fca cl Imbierno fc 
podra campearpancdcl , corno feha ‘.villo muchas vezes, y 
porlo mcnos cnalojar la gente en él Piamome, yaliuiarel 
clladonohauradificultad . DaMadridàz.dcHcnerOjiói j^ 

YO EL R E Y. 

Pupplìcad o • Antonio de ArofUqui^ 

^ ' Loj 
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Los farttdos en qtte el Duqtte 
de Saboja Ama afre fido *ve.- 


Siyedeichenon hàn 
no m Andato àS. H. 
.il trattato giufio. 


c- 




M i A.'. 


.) :r*S 


\ r 


■' . l'f 


>r 
.{ 1 ^ ‘'1 

Vw’p’ 
,.i.ii t. ■ 


'i. 


• «r 


•|4 



mr , 

V E ^rometia cl Duque defar- 
fnar abfoiuta , y taralmcme 
por corrifponder a!p que fu 
Magcilad dcflèa , à cuya obe> 
<<}icn(ia , y rcfp€<^, fabemuy biitn lo que 
fe dtbe , y.poj .la intcrcdfion del Papa , 
y del Rey dePran^ia , reflèruando las ar- 
mas que los anor palfadosfele permicie- 
ron, y algunasmasaljuy^io del Nunzio, 
■y del Embaxador de Francia que auian 
de pcgularlas por el rezelo que (e le acre* 
.^icncaal Duque. con la vecindaddclfucc« 
tc hccho ;ecca de Berrei . 

Que dara palabra de no offender al 
Duque de Mantua , nlal Monferrat • 
Q.ue todas las .diferen^ias en que fe 
balla con el Duque de Mancua vendra 
en comprooiecellas en .dos jue^es ar ui- 
tros nombrados por ambas partes que 
ayande fencen^'iallas en termino defeys 
meffes , à cuya renten^ia effara fin otra 
apela^ion ni replica ; Que le pcometen 
al enquencro el dicho Nunzio , y Ram* 
bollec que fi huuieren .de .baler^e della 
eferiptura, y.obligalle por ella fera en- 
cafib . Lo primero.que el Marques de la 
Inojofa cn nombre de Su Mageftad de 
palabra de no ofender al Duque de Sa- 
poya . Lo fegundo que fe deshaga cl 

CXiCr^ito 
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«cernito que cl Marqucs tiene à fu car- 
go, poco defpacs quc aya obcdc^ido el 
Duquc . Lo tersero quc defpues defta 
obedicn^ia Tele aya da reftituirà Onci- 
la , con lodo lo quc alli (c le ha tornado . 


T>on Pheli/^fepor la grafia de T>ios de CafiiU 

la, de Leon , de Aragon ,.delas do s Sifiltas , 
de Hierufalem , de Por fugai, de Nauarra , 
y de las Indias , (S c.. Duque de MHan, 

Liuftre Marquesdc lalnoiora mi Goucrna- 
dor, y Capitan generai en d cftado de Milan. 
Herc^ebido vfascaitasde ao.yai de Dc- 
ziembre , y lo quc-fcoffrcfe ^ quc refponder 
acllascsqueprocurcis hazer algoque fatili 
iàgaàlareputa^ion quecllàsarmas hanper- 
dido, ypierden conia dila^ion cxecutandolas ordenesque 
alla tencis,y lo que vltimamente fé os ha cfcritto,cuyo duppii. 
cado llcua elle Correo, aduertiendo quevra ydaà Milanfc 
pudierahauerefeufado quando no filerà — — — — 




yyreys 



y yreysauiTando de todo'Ioque fc fberc offrc^icndo queyo 
Jcre leriudo dcllo^ JDc/Madrid à ao*de Henero de Z6 1 j. 

YO EL ilEY. 

’ ^ f ’ .Antonio de Aroftiqui, 


Don Pheìifpe por la grafia de Dios 7{ej de las 
E^anas^de las dos S/filias,deE{ieruJalem^(fc^ 

’LIuftriflìmo Duquede Mantua mi muy.oiro»' 
y muy amado.primo . E 1 Marques de la’Ino- 
jofa me ha eferitto corno auia pueftoJosojos 
cn (ierta plaaa vra para acudir defdcalli à los 
effedos que fc huuiercn de hazer.con cl exer- 
^ito, y elgufto cn que Tela aueys dado, mo- 
Arando cn cfto, yentodo lo de mas quefe ofFcc^cIa afi^ion 
que teneysà miscoflas/y quanbiencorrcfpondeysà la volun- 
tad, y vcras con que yo he tornado vfadefen^a, y aunquelc he 
refpondido que de rói parte os de las gra^ias, por la demoAra- 
cion que cn cAo hauevshccho, cquerido yo daroAas tam- 
bicn , y deziros lo mucho que la he cAimado , y en lo de mas 
me reraito al dicho Marques. Y.iea IlluAriA. Duque de Man- 
tua mi muy^aro , y muy amado primo nro fenor en vracont^ 
.nua guarda . De Madrid à;z. dc.Hencro 16x5. 

YO EL REY. 

.Dupplicado* • '> Antonio de AroAiqui • 

'■I . . ^ ' 
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Relation 


ReUpott de los Càbes d que hà dà (àtìsfA- 
(er et ^àtqms de U Jmjofà a Su 
dMàgeHàd^ 

VE fi Afte no cftaua para cn»- 
prender come fe a^erco tan- 
to à ella , y ya que fe a^erco 
ficndo tan flaca por que no la 
fino , y (é retiro , reniendo frempre à la 
vifta gente de la parte contraria con re- 
puta^ion fuya, y perdida de la dea ca, 
dexandoles oci^ar lospueftos que el 
auiayaganador 

Como no fino à Berceli defpues de à 
cauadacl fuertedeSandoual, yferetiro 
à Nouara fin auifar primero . 

Porque aulendo entrado en el Pia* 
monte dos vezes , no ha conferuado pie 
alli auiendofelo encargado tanto , y efta 
vitima porque no fe valio de la ocafion 
de dcfercn^ia que huuo encre los Pìaraon 
tefes,y Frange fes . 

Porque fe ha retirado al eftado de Mi- 
lan ycontra las ordenes efprefiasque tie- 
ne de Su Mageftad , para continuar à 
quella guerra muy viuamente , no ob- 
dante el Imbicrno , auiendofe refor^a- 
do el exergito tanto » con cfte fin dos ve- 
zes, y ya que le retiraua a inbernar por 
que no acudio a lo de la Marina , co fuer- 
9as tales que fe ialiera con lo que fe in- 
tentata > 

Porque al mefmo tiempo que el Nun- 
zio, 




‘p- Ut *». r? ’ ' ■ ?io,y cl Erabaxadorde Francia le cfta- 

-f, ’r, ì ^ i? jl ji uanpidicndolafufpcnfiondcanDaspor 
. f r t r ' " , . quarenca dias , conììncio que cl Prcnf <pc 

j' '■’^T ' > . ( ' Thomas con gente de Berceli acome- 

iS, ".’t « 1 . .1 ticlTe la plaza de Candia, y hizielTe el 

^ ^ dafio que pudo , ritirandofea fu falbo , 

:*f ; 'dìendo tan facii colta romperle con la 

queedaua.a cargo-de Don Alonso Pi- 
/ c! oL.ui'',; mentel , fi cl tuuicra auifos corno deurit 
«*. ìiv .c-.; (jot,;- ry*-? procqrarlos , y pagarlos de lo que pafik 
-r.J i p^'.’ * ! . enei Campo contrario, yporque no ha 
tinnii t:-vn , ).tio f -auifadodefte fub^efib , y mas entradas 
jìro 3Ì ? que h«zo el dicho Principe cn elcftada 
^ ,« f in I .* deMilan. 

\ ni ( t j’ini : : Como no ha dado quanta delos pa- 

re^ercs que ha tenido de las perlbnas 
hh ou'.'rcD h r*. conquicn Su Mageftad le hamandado 
Z3:r.p aloLncrijrc ' fe aconfeie, pues fic fabe le han dicho co 
sOp ?cbl j ISO i •: L claridj^ lo que fienten, y la forma corno 
-nrllrif tlDb { oi^nni dcuicra,'ypudicraalojar(eenel Piamon- 
-icicoi tii z ^ te, fin rctiratfe con tanta mengua de re- 
rii t noi iujf.u§i*.a- : puta^ion de las armas que tiene a cargo, 
ebuq oa 3 u<- ol ubo;. • Cpmo^haaiendo negadola dichafu. 
i?ciij ó t ciiftu 1 ^ipeufion» ,vino tacitamente cn otra ma- 
^idcl ( l £q. <l hi.bv:,yOj;»y peor, que fue alofar el exer^ito 
-iio.j atnaj ^ .’civ por^efie lnbiemo,fiendolafaxon mas a 
aiu* lùmul r or ,...: prfìpofito,para aprctaral Duque de Sa- 
, iÌ 3 ji:<i boy? , qu§ de mas* de cftar muy infcrior 
en fuer^as , por la mefma caufa del mal 
tiempo, no puede Ter alfifiidode otros • 
Como fc refoluio cn alojar cl exer^i- 
to,y diuidirle cn partes tan diftantcs , 
apartando tanto lacaualleria , fin tener 
I TI " orden de fu Mageftad para elio, ni aucr^ 
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fcfo comunicado ifabicndo cl grande in* 
conucnicnte que fe figuc de dexar.alea 


' , tar,y refor^arfelaparte-contraria. 

-• Como no auifi con cada Correo la 

! gente que tiene, y cmbia relation de los 

ofi^ialcs del fueldo de la que ay eff ediua , 
y la del Ouquede Saboya, pueslopucde 
’faber tan fàcilmente. 

' 'Borque aulendo cntrado la primcra 

vez cn eKPiamontC'Con buon fubcclTo*, 
r. . ' quando fe prendio al Marques de Ca- 

j è lulb, no fefigtiio la vigoria, puesfegua 

• la opinion de los mas fe pudo con fegu- 

ridad , fiendo fuperior nfo exercito, y 
entrando cntonces, de rcfrcfco., y muy 
brìofo. 

*• Borque no auifo con cl Correo del 

* 'Papa» ò con otro > defpacbandoleantes 
o Hfuera menefter , dedos.partidos que 

• . ’ ‘Saboyaoffrecioal'Nuncio,ydelainftan- 

<fìa que cl Papa hazia inwcfta*confbr* 
inidad viendo*quan.difìguales fon , do 
. darfe por cntendido de lo que no pudo 
ignorar , pucaamts.quatro , ò feys diM 
' . • qua llegaffc elGmrco deir Papa lo fabia 

\ ' ^ Su Mageftad por ptrasvias,y tenia noti- 

' ’ ♦ Hi ^{a de lo que el Principe Thomas auia 

. bccho conia gente de Beiceli • 
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t>elMérques de fitte Jgltfies al Marques de U Uymjofa . 

ON’cI Correo quc defpjicho V. $.a ao.dc; 
Deziembre defdc Alexandria » re^iui fu car-, 
ca en refpuefla de la mia de z. por la qual veo 
el cuidado que V. S. tiene de facisfa^er luego 
a lo que de a ca fé le eferiue , que todo es bien 
menefter fegun las coflàs que palTan, Hfalgo 
dcllas eferiuire a V.S. de mi mano, fi cfte Correo me da lugari 
y con barro pelar mìo , que es laftimofa cofialoqueaquidi- 
zen, y.hazcnenrazondclodcay , y tambienloes, queaca-. 
fe fcpan coflas tan menudas, cn que fc hecha de ver el euidado 
que alla ay de elcriuerlas,yel poco (cererò, puc$ (abccl Bey 
baila Io que V* S. cfcriuc a mi (cnora la Marquefa , y lo oue le 
rifponde , que aunque temo que os rodo inucntado,es narro 
mal caffo , ylo ficnto ellraordinariamentc por lo que dcflco 
fcruir a V.S. ylos buenos fub^effos quoa ca.deffean,Hafta 
agora no veo qpcayan fido cn fu m;mo » naa los Cofmografos 
(bnlosqueclcriuenalla, que hiera rocjor intentar |o de Turin, 
yCaramanolaprimcro,que a Berceli, y Afte , cpffàs dizen 
quelonridifulas ,y ocrasquea V. no le paflàn,por el pcn<* 
iamiento,publicando roalosfobfcflbs,que noha.cenido ,que 
todocsfefialdelospocos amigosque V. S.iiencaca,y alla, 
ylo peorcsno*dac lugarcl tiempo a (ac^llos menciroios, yo 
dcircofcruira V.S, ylo procuro por todos los caminos que 
Yucdo plegue a Dios que (e me luzgan conforme a U buena 
volontadconquclohago , que hairatcmctofo eftdy , corno 
veo canpocosque me aiuden. Aca haze booiflimo tiempo, 
y muy affenrado , quifiera que hiziera alla el milmp , y que 
pudicra V.S. dar algun pefadumbre alenemigo, y tener al- 
gunfub^cfTo, con que raparamos a qui vocasque nos bazcjj 
muefao dano , No efermonueuas a V. S. por que (è que no 
eftaradegufto paracllas, nies rpj^n que loeftc , Salud uenep 
iosReycs , yel DuqucmiScnor, Dios losguarde,yohetc- 

£ a nido 
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nido muy traba/ofas Pafcoas, porque cl dii.de San luan^uin- 

geliila me lleuo Dios a luanico mi hijo fccundo , dcxandonos 
barro laftimados , elfc a alabado por rodo. Bcfo a V. S. las 
manosporla merccd que offre^c hazerami padre, enman- 
dalle pagar fiis gaics del ano paflado , que fera muy buena 
obra , porqueconfiK cnfcrmedadts , ieflà’apurado de diaero* 

Dios guardo a V. S. corno dcfco , En Madrid a i5. de Hcncro 
de 1615 . Eftos'dias han prendido a qui a luan de Vrbina » 
de que me ha pefado macho , porlo que fef>re^iaua de erìadcr 
de V, S. que caffi no crsfya orra cofa eh là voca . Efbs prifioy 
ncs fé hao fandado cn lo qijc V. Si fabc , hatk agora no fc han. 
rcconpcido fus papclcs i vcremos que mun Jo corre , Senór’ 
mio, es Dios vcrdad, que pierdocljui?k)'»pcon lo que a qui> 
pafTa, yquetnehcde tornar loco >porqu«ì no'he^vifto tal ha-' 
blarcnmii anosde las verdaderas , hafta quantosay ,yefTas 
fcran IascofTas,de manera que no fé que dezirmc j E1 Duque 
mi Scnor he entendido qnc haefaitoa V. S. loquéaquifé 
ha dicho fobre inaiar fu^elTor a V. S. yo no lo crcrruicona 
quel òorrco por cftar con mi trabajo , y no es pequeno -part 
mi,noluzirfcmcmucholoqucdcfeofcrmra V. S. queesmu- 
Cho, y lo fera en quanto pudiere fin darle enfa/a a nadic en 
elio, Dios nosfaque deftas pctreras , y deciempoà V*S.dc 
hazer halgo • Hàflte hablado a qui mucho en que V. S. no to^ 
maffe la plaza de San Damian , que le offre^ia cl de Man tua , 
yque dieflepor razbn que no tema harìria,aùnqueaura trlgo^ 
yque auiade yr a molerlo a tierra del Duque da Saboya , y 
dizen que cfto fcpudicrànhazcr'conconuoisjy apefardel Da 
que , y que quando cl quemara los Molinos , pudiera V. S. 
mandar'hazertaonascnque molcr lo que fuera meneficr^ y 
que huuicra lo ncccfTario con los Municioncros, y mediana 
preuen^ion. Confidioa V. S. que me duclc mucho lo que [ 
le ha de pudir con tantas bonerias corno le eicriuo> pero hame | 
parc^ido que dcuo bacila , pue$ la ley de buena amiftad 1 

IJUVC Ifi ^ cobliga 1 I 



ocaiioDc^ con laHima de quc no lo fupo . 


: E ;"j ‘ El Mar ques de fitte Jglefiàs y : ^ ■< 

• ^ . (jande de U Oltua • ^ ' 


Lludre Duquede Oflina ptimo mi Virrcy ,y • 
Capitan generai del Reyno de Sibila. Al 
Marques <le la Inojolk eferiuo quc procure 
exccutarlas ordenes que le he cmbiado , y 
acauar la guerra de Lombardia quanto 
tcs , porque fi el Turco baxarc ala Prima- 


nera o Te puedan acudir raejor a lus pueftos los tcrcios delle 
‘Rey^o , y eldi Napolcs, y paraquenofe deshagan, y puedaa 
fcr delTcruitio , y prouecho que fc deflea , os encargo ,y man- 
do queipor loqueos toca, rcmitaiscon mucha puntualidad 
Io quc montare el fueldo de la Infimtcria Spancia quc alU 
aucis cmbiado por mi orden , de raanera que fcan locorridos^ 
y pagadostan puntualmente corno fi le haJlaran ay , y no fc 
difculpc el Marques dcJa Inojolacon quc noie aucysallìfti- 
do, quc yo fere muy fcruido delio , y de quc me auilcys d? 

(Ucrlo hccho.Dc Madrid a 4.dc Hencro 1 0 1 5. 


Duplicado. , ^ Antoinio dcArofliqui. 
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De Don Diego de LfyiM si Secretdro Vàrges que lo es del 
Gouernador de MtUn . 

N otrar tengo eferito a V. M. Io que a qui 
parta, que cs cofla que no hay palabras par» 
cncare^erlo', cn razonde io que dizen del 
Marques. Susamigos derteanqueaunquefe 
auenturc erte exer^itafealoje enei Piamon- 
tcyentrandofc porci Monferrato , pues erta 
enei Cora^on del Piamonte , dizen que no debe detener jun- 
to arti perfonas’ que le queran bien , ni derteen fu reputadon , 
bucs con tantasordinestan apretadas.de lacontrario cl exer^i- 
tofcaaloiadoenclcftadodc Milan, y que pues el Duque de 
Mamualcdabaa San Damian , y efcribioaqui cncarcciendo^ 
Io que importaua mctcralli vn ^Ipc de gentc,y Io que cl Du- 
que baziaen darle , que corno no Io hà hecho por amor de 
Dios que V*. apricte al Marques para que aunque auenturc 

'todo lo que ay , quefemeta ew cl PÌamontc^y procure dcfdè 
San Damian , y Bulpian , que fclasdara cl Duque de Mantua 
correrle haftalaspuertasdeThurin, conio qual cftaranaqui 
contcntos.poraora,yadurerta Vi M. quceftaaqui erte nego- 
zio dcraancra,que importa menos perder Io todo che ay , que 
el eftado que oy tiene a qui fu reputa^ion , fientolo con cl al- 
ma', y con cl cora^on , bagolo que puedo,pcropuedo poco, 
el Doquede Lerma , yV^cdale han defendida corno quien 
fon,y Ics debe en erta ocafion barro mas que cn hauerie hecho 
Goucrnadordc Milan, hablo con V.M.con erta claridad , por- 
que (c lo que quieto al Marques , y quanto ficnto lo que le 
toca, guardo Dios a y.M.coraopucdc , y derteo. De Madrid.y 
Heneroa ai* 

‘ ^ Diego de Leyua . 
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En caria de.mano de Luis Ort’v]^ de Alatien^o al 

U^uque deTurJt , 


cofas de la guerra de Milan dizen ; pot a 
qui qué no correo con la fclicidad que. feria 
mcneder , y yo pienfo que los .Emulos tienen 
masfuer9aque la razon , pues fc.dcuecreec 
.que el Marques haze loque.dcucafusobIi« 
'gacioncs , y que por.filca de diligencìa y 
. cuidado no quedara , pero que aprouecha fì.el riempo nolo 
aynda ? que es el que da punto , y medio alascofas » • y , en efas 
temo que no ha de.hauer.nenguno que las.componga , por 
. que a ca los veomuy enconados y refuelcosa que eiòTeacabe 

f >or rodo rigor ,*y fé proceda en loxomcngado (in embargo de 
OS que el riempo haze, y (in efeuchar por ningun camino par* . 
tidos porauenrajados que fean ,.y fi efta refòlufion fc tomara j. 
vnanoha, pienfo que fuera mas acomodada para los vnosy ^ 
para los otros . Dios lo encamine^omo mas^onueng^al bico 
\ vniùerhl deJtalia.Dc Madrida 1 7>de Enero 1 6 1 5 . 
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Èl^dr^esdeT’tomtAiDmluànymàs ^ \ 

lomeco a V. S. que jamas c bido en edos Se- 
nores del Conlcjo , y Minidros canta gana de 
a^cr vn csfiicr^o conio en eda defdichada oca 
don , y que fé toma de fuertc cl omicir qual- 
quiera dHigen9Ìa , que ada la plebe la cadiga 
corno fuele pafando ya los cerminos ordtna- 
riosablantanaprctadamence que renunciara yo oiayor cargo 
por no edar a las (cnfuras , y fenten^ias , y eda en edado edo , 
que lapiedad , y manfedumbrc de SuMagedadfeayrtitado 
con tanta dcmondra^ton de palabras, que parece que impli^ 
cana fuhigualdaddc condicion fabido de buena parte, yen 
apretadaocadon ; Al fines Rcy , la fangrede fus vcnasa de 
fentir labil corrup(iondedasìnominias , y le caufaracdea^i- 
dente, Dios quieta que fé leluzga fu bucn dedco, y que no 
reciba dos tnortifìca^ioncs , la vna de no azcrfe , y la vna de no 
intentano aunqueel lo aya querido , A Dios lo encomiendo 
quelopuedetodo, corno pudo matar a vn Anrrique, qui^a 
nuedrospecadosquerenquereampsdegollados con cuchiljo 
de palo por mas dolor . Toda la .colpa la cargan a nuedro 
amigo Orozco culpandole de mal informado , y con pocas 
notlcias de rodo , en que difculpanauer ddocad inpofiblela 
imprefa de Ade, perp iu ra^qn no Tolo le (alba, pero le yiudra, 
que minidros , y pueblo à manos llenas le difculpan, y Icnalan 
lacrida, contodolec conlcjado que imbie algon papel de 
lo qucpropufo.Guarde Dios a V.S. muchosados. Madrid 22* 
dcEncrox6i$. 



Bl Mdrques dePiouerd . 


DISCOT^SO I>E^ T£^ 

mini di riuerenZja , 0 * ricetto vfiti dal Sere^ 

\ nifsimo Duca di Sauoia *verfi Catho^ 

' lica^ 65* delle Jòdisfationt , che in cambio ne 
hariceuut^ » 

L rifpetto, oHèruanza , ofTequio, eriuereti^ 
za dimoftrata dall'Altezza Screniflìina di 
Sauoia con tanti , e fi rari elètti nc i moti dei 
Monferrato verfo la Madia Catholica/ono 
fiati uli , e tanti , che hanno mofib à fiupore » 
e merauiglia tutt'il Mondo ; & quanto più el- 
la hà vfati termini rcnzaefempiooue fitrattadi rimettere, e 
refiituire fiati fopra quali^ come ogn’vn sà , hà tanta ragione , 
& che la raeddìma Maefià Catholica come Duca di Milano è 
obligata etiandio con l’armi per ifiromenti publici a mantene- 
re quella Sereniflìma Cafa nelle fudette ragioni, tantomeno 
^ fia fiata non folo la fodisfiittione riceuutane da lei ; mà che 
rofiequio,& riuerenza habbia in vece della debita Ibdisfattio 
ne apportata vna guerra manifcfia,& tutte le forze della Mae- 
ftà Catholica contro li fiati, & la vita dei Cognato , & de* pro- 
pri) Nipoti j Mànondi minor ammiratione è fiato il vedere 
quella Madia riputata,e tenuta di grandiffima bontà, & retcif* 
fimaconfeienza , muouer guerra in Italia contro il Aiofangue, 
fotto pretefii cosi leggieri , come di pretendere,chc TAltezza 
di Sauoia fi faccia genero il Signor Duca di Mantoua Tuo tùn 
mico, prima che fiano aecommodate le difièrenzc,&ieuata 
l’occafione dcH’inimicitia , & che difarmi per leuar la gclofia 
ad vn palmo di terreno , com’è il Monferrato , poich'erano in 
quel tempo Tarmi fue tali, che gelofia ad altri non potcua- 
no apportare , mettendo con tal’ attione tutta l’Italia in 
gclofia, & per confegueoza Europa tutta , armando trenta 

F mila 
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m/U fancii e più di tré mila caualli per far difartoare dùe thilà 
huomini) clic $. Altezza baueua oltre l'ordiaario, aonefTcn' 
do badata alcuna dicblaratìone, cheli due mila huominl-di 
più erano Suizzeri collegati con lo dato di Milano , & Fran- 
cia, ne potcuanoandar contro l'vna,ò contro l'altra Coropa, 
ne tampoco contro il Monferrato per olìfi tij nnouamente fatti 
daSpagnuoli, &cheS. A. gli ceneua folòper'guardia de'gli 
Aati Tuoi , redando ancor in piedi li difpareri , c rottura col 
Monferrato, l’hauergli più volte in voce , & in ifcritto prote- 
dato, che noni! irebbe violenzaalciina al Monferrato, po- 
tendofene benS. Maedà alTìcurare, poiché per non difgudar* 
la , & à contemplatione fuahaueua S. A. Icuato l’cfcrcito da 
Nizza della Paglia in tempo , che daua per entrami , rimedo 
Trino, Moncaluo,& Alba principali piazze del Monferrato, 
con le quali podedeua le tre parti di quello dato, Cotto la fede, 
& piomcda del Tuo Goucrnatore , che le farebbe dare iodif- 
facione ragioncuole con ie quattro conditioni, cheogn’vno 
sà , de in vlcimo mandato il Prencipe di Piemonte fuo figliuo- 
lo da S. Maedà,& odertofi d'alloggiare delle genti della Mae- 
dà fua ne* proprij dati i D. Sanchiode Luna Cadellano di 
Milano, dando intanti modi fegno manifedo alroondodi. 
diuotione, & olTeruanza verfo la Maedà del Rè. Il tutto 
nondimeno infrottuoranicntc hà fatto S. A. perche in cambio 
di riccuer fodisfatdone, iauori, egratie conformeallepro- 
mdlTe, de come diceuano i Minidri d'Italia , & fcriueuano di 
Spagna trattarono il Prencipe maggiore in Ifpagna con termi 
ni infolidà Prencipe della iua qualità , de con cdraordinaria 
durezza: Et in tempo, ch’il Prencipe Filiberto nò poceua ede 
le di alcun feruicio al Règrordinarono di andare al porto San 
ta Maria luogo di cactiuiifima aria per farlo crcpar di dolore , 
jDcntrefi'vedcuacomefchiauopriuodi poter feruire al Rè ,'e 
godere della preienza dclfiratcllo, & vnitamente rapprclèn- 
tare i gran torti , che fi faccuano alla fua Cafa , de procurare la 
protettionc di S« Maedà , de i'oderuaoza delle promede fatte 
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otila retniflìone del Monferrato >& I pagamenti delli feiTantà 
mila (codi Tanno , chelaMaeftàdcl Rèdi gloriofa memoria 
diede netmarrimonio della Sereniifimalo^ncefopra Iodato 
di Milano, de’ quali S. A. ne redauacrediroredi otto annate, 
come anco delli quaranta otto mila feudi Tanno per il prouéto 
delle cóiUcuìtedoti della detta Sereni(s.Infantefopra la Doga 
oa di Foggiain Napoli, de quali pur anco già quattro, ò cTque 
anni S. A.n’andaua aeditorci& per quanti comandi n’haueffe 
facto S»Mr mai s’era potuto ottenere lo sborfo di partitesi 
gìude , & pciuileggiate^ mentre che per altra parte $. Maedà 
liberaliffiqia non folo pagana altri creditori : mà faceva à tutti 
larghiflìmi doni,& non contenti di molti altri mali trattameo- 
ti fatti àS. Alt. &allì Prcncipi fuoi figliuoli, fenza riguardo 
alcuno d’intaccare la riputatione di S. Maeftà hanno prefo à 
far vna guerra fenza fondamento , mettendo in neceffità , non 
tanto lì Prcncipi Italiani, quanto tutti gTaltri Potentati d-Eu • 
ropaad vnirfi, vedendo fenza occafione, folo di fouerchio 
rifpetco,& vbbidienza vfata da Prencipe libero verfo S.Maeftà 
pretédcrgli Spagnuoli fono pretedo di farlo difarmared’oc» 
cuparglilo dato, nonhauendo alcuna confiderationc à ranci 
feruieij riceuuti da quella Sereniffima Cala , & alla guerra,che 
tanti anni hà lodenuto perforo propri) intereflì,per(à la metà 
della Sauoia , e fparfo canto fanguedc’fuoifudditi.; oltre ciò, 
che in feruìtio della deda uaedà Catholica perdè delli propri) 
dati il Serenidimo Auò di qued*Altczza,e cucco ciò non odan 
te procurar di vfurparc dominio sì vecchio à fuoi figliuoli, 
Ncpoci della Maedà Sua, li quali parte anco fi fono nodrici,& 
alletiati predo di lcì,e fempre viuuci con parcicolac offeruanza, 
affetto, & dipendenza verfo S.Macdà,& in vece d’accrcfcergli, 
fpogliarli de’ propri] dati , non confiderandofi , ch’il tentar di 
vfurpdrquedt dati òdi tanto pericolo à tutta Italia, &alla 
Francia, che non può portar altro, che vn incendio aili dati 
del Rem Italia , &con grandiffiroo opprobrio àminidrid) 
canta iniquità , malfime (topo che per trattati^ di Sua $301»»! 

Fa’ fua 
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fua Maeftà Chriftianiflia , &RepubHcadi Venetia, S. A.s'è 
ri meda in tutto quel lo, che da loro è (lato pregato, & eforratoj 
c fono la fede di detti trattati s’è trattenuta métre era di forze 
fuperiore j & hoggidi dicono, che fono neceffitati far Ja,guer<> 
ra al Duca di Sauoia , perche è oflclà la ripucarione del Re io 
non hauerli vbbidito , & in hauer procurato di difender il (bo 
flato { non vedendo , che il mondo giudicherà, che quello 
gl'intacca lariputationc, che èpa (Iato co*l Duca di Mantoua 
in termine della prctcfa vbbidienza fopraiPrencipi d'Italia^ 
poiché il detto Duca inferiore à S. A. contro gl'dprcin ordi- 
ni di S. M. babbi ritenuto la Nipote (ua,hauendo negato per 
due volte di darla prima al Marchefe Orofeo Gouernatore di 
Ale(Tandria andato con molti Cauaglieri,e Capitani Spagnuo 
li à nome Oi S. Matdà à dimandarla , di poi à D. Alonfo Pi- 
mentel Generale del la Caualleria , andato con li Gouernato- 
ri di Cremona, Pauia, & molti Capitani, & co'l Generale 
d* Artiglieria , con più di viniicinqueCarozze per condurla» 
hauendo publicato li minidri di S. Maedà per Milano , e ncl^ 
indante per rutta Italia, che (c gli mandaua Ambafcieria (i 
£troofa , co*l Generale dcirArtiglieria » perche negandola (a.- 
peilè , chegl’andarebbe l'artiglieria ,& in cofpetto di tutto il 
Mondo fé ne ritornarono fenza la Principina, non odante che 
fb(Tc dimanda giuda, & vna delle quattroconditionì efprcire, 
forco la fede de’ quali erano date rime(Te le piazze dal Duca di 
Sauoia à Spagnuoli,e da’ Spagnuoli ai Duca di Mantoua, e co 
tutto quedo non pretendono di pigliarli lo dato apertamente» 
meno pretendono huroiliationi ». e (ommildoni . 

Da che ù comprende chiaramente, che non per hauer S. A* 
due mila fanti di più , & per non voler fai(i genero il Signor 
Duca di Mantoua prima che gli fòdero anco ofTeruaco le pro- 
meffe ditregli nella remilHone delle piazze hanno prefeTar- 
mir mà per pigliargli lo Suto , edèndoci S. A. portata non 
felo nel trattare in tutto quello , ch’c data ricercata , mà nella 
cucnaiftcdà con tanto rid>cao> cheoe vicn quad tadata da 
.. r “ . V * tutfU 
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turt’il mondo > & particolarmente fé ne duole il fuo Stato, che 
potendo portar relcrcico in quello di Milano, babbi ricufato, 
perche il mondo conorce(Te,chc per lo rifpetto, & o(Icruanza« 
che porta verfo S.Maeftà haueua le armi folo per l’obKgatione 
di difender iHuo,& non perentrarefopra lo Stato di Milano, 
cccettoche per foia diuerfìone, &fubito ottenuto l’intento 
non volle préder la Città di Kouara,& altri luoghi, e Fortez« 
ze,màtie anco alloggiarui : hà permeflb,che fi facedèro for- 
tezze, che potcflèro impedire, non hà lafciato feorrere la fua 
gente fopra lo Stato di Milano, meno far contributioni , fé 
bene li Spagnuoli habbino fatto tutto il contrario nel Piemoa 
ce, faccheggiatoi luoghi, non ofleruando fede, nccapitola- 
cione con quelli, che fi fono refi, come àMombaldone, che 
prefe l’infegna,& taroburro contro la capitolarione fàtta,'nel fi 
naggìo di Vercelli dep'-edò tutto il terreno di là dal fiume do* 
paaificurati gl’habitatori fottofua parola, che non farebbero 
inoleflati,& eflendo crefeiuto il fiume tant’alto,che nó fi potè 
ua paflàregli furono tolti tutti li beft iami,e quanto haucuano, 
rouinando le cafe , & portandone nel nuouo forte li legnami, 
& materie, & fono Tempre dati li primi ad afiàlire li Stati di 
S. A. douc non hanno perdonato ne anco alli edifici), poneti- 
doui il fuoco, come fucefle nel primo ingreflo àCarefana, 
oue furono fpogliace le proprie Chiefe, & Sacerdoti da me- 
demi Spagnuoli, onde il mondo non può credere, che non 
fìano tutte quedepeflimeattioni p penetrar vna volta all’orec 
chic di S. Maedà , la quale conforme alla Tua ingoiar pietà, e 
zelo non tralafcierà , che tante ingiuditie pallino fenzaefem- 
plar cadigo contro chi hà ordite , & teduce qued e diaboliche 
trame,in vece di far compire alle giudiflìme promefrefacce,dc 
conlcruarc con i|uedo la riputationc à$.Macdà,cheS.A.n5 
folo in Italia , ma predo tutto il Mondo gl’haueua acquidata 
co’l rimettergli le piazze del Monferrato, mandargli il Pren- 
cipc primo genito, oficrirgli li propri) Staci per alloggiarle 
foc gcaù> & fargli odèxu de’fuoi ddd foidati,oaui,& galere. 
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Non hanno prctermeflò i Miniftri di S.Maeflà con tanto dctri 
ffienro della riputacione di lei di leuarcturri li Spagnuolidi 
Napoli , Sicilia , & di quante più nationi ha potuto far gente» 
con far ^atic di delitti enormi , Se inauditi , perche venedero 
à (eruire contro S. Alt. come fc folTe (lata vna guerra contro 
infedeli, viàndo mille artihcij per guadagnar’! Miniftri, per 
fubornar i Gouernatori delle Fortezze , e mandando fuori 
fcritture piene di calonnie, e fallirà, per (bllcuar'i fuddici ,6e 
per indurgli à ribellione contro il loro Prencipe naturale , & 
tutto quello mentre eercauano di dar' ad intender* al mondo 
purché S. A. accordallc con il Nuntio , Se Ambafeiatori , che 
tutto daua accordato , & mentre doleualì d’ogni atrio ne, che 
facclTe S. Alt. per diuertire,& per mera difefa , eglino lì Èice- 
uano lecito fotro quelli trattati non folo di ricercar di forpren 
der piazze, feorrer’ i confini, & fare alla peggio, mà l’aircdiac* 
^ Oneglia, battei la,pigliar le Terre della valle, & dopo accor- 
datola tutto quello s’era lalciato intender da gi’Ambalcia» 
tori, che voleuano il trattato, & accordando S. A. ogni cofa, 
, dilTero di non hauer autorità ,lafciandolì intendere che S.A. 
haurebbe fatto bene à non dar maggior difguUo al Rè, &in 
tanto dopo la detta capirolarione, & accordato d'Alli, nel 
quale viene pur promclTa la vicendeuole reAituiionc dellt 
luoghi occupaci lìa (lato dalla parte contraria alTalito ,& prC' 
fo il Marro , Se altri luoghi , douc all'incontro fù tale la riue- 
renza del Signor Duca verfo S. Maellà Catholica, & li Capi- 
toli ludetti accordai i , che le ben non v'era la fufpenlìone del- 
le armi, ondeà difelà , & per diuerlìone di quel eferdco, che 
iìcrouauaail'hora quali fopra le porte d'Alli hauean potuto co 
ragione le genti del Signor Duca,chc per la dillanza del luoco 
nonpoteuano faper raccordato far quel tentaciuo fopra Can- 
dia, con tutto ciò mandò fubito mellò in diligenza il Signor 
Duca ad auifarc ,& cominciccre,chc lì riciraRcro , & dclìllcf- 
fcro da qual lì lìa operatione ,* come fegui . 

Mà di ciò non concenti gli Spagnuoli fi fono andati impacro- 
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I ficndo di diucrA luòghi, & Terre, feudi Imperiali, con il Ane, 
ch’è molto bcnoco ad ogn’vno,e per ferrar iniuito,c per tutto 
[ il pa Ab à S. A. da quelle parti, & pur la conferuationc di que Ai 
luòghi , & il prcferuarli dalle mani alrrui appartiene à S, Air. 
non folopcrdiucrtireà fc medcAma il danno , chcdallocAcr 
i Spagnuoli %quei poAi poceua riceuer nelli proprij Stati, ma 
per lo carico» che tiene di Vicario Imperiale, al quale la ton- 
ieruationc libera di qucAi luoghi A può dire che appartenga 
ex officioi Onde fc per li rifpciti ludetti , & per neccAìtà hi 
conucnutoàS.A. preferuarnealcunodalle manidc*Spagnuo- 
I li A dichiara liberamente, che Anici li prefenti trauagli li ri« 
metterà tutti nel priAino Aato , & ciò dice non fole per tcAi- 
monio della fua ottima volontà niente auidadeiraltrui, mà 
per eActto di quella AngoIariAìma riuerenza , che profeAà 
verfoS. MaeAà Cefareacapo, & Signor di quell'imperio, del 
quale tiene anco S. A. l'honore d’eAerne Prencipe , onde de- 
lie ben credere la MaeAà lua, &ogn’vno che non potranno 
venir da S. A. fé non che operationi proprie, & douute à quel- 
la riuerenza. Se oAcquio, che hà profcAato fempre, & tuttauia 
' profeAa verfo l’Imperio , & la MaeAà Aia Celarea , 

I Que Ao modo di trattare hà mcAb tutto il mondo airarmi , 

1 & in diuer A dìrcorA,afpettando la rifpoAa di Spagna, per po- 

I ter più liberamente dirne il Aio parere, Dio faccia per Aia mi- 
. fcricordia , che Aano ben conofeiute , & intefe le cole An qui 
paAatc dal Rè, che quando così Aa fé ne (pera rimedio , quan- 
do anco fé gli taccia la verità, ne A trourchi gli la dicbi,com’c 
Aato per lo paAato,(arà per caAigare l’Italia sljmàfenza dub« 
Ilio con gran danno di cninc farà caula. ' 





Copia d'JnStromento , nel quale tl Sig, T tuffo Maria Duca di 
Milano obltga feliejjo^ c tutu li keni fmi wfo il Signor 
KPrencipt di Piemonte primogenito delSigSDuca di Sauoia^ 
fuo cugnato j per lo^eruano^ delle capitolationi, & prò- 
meffe fattegli dal %Marchefe di Monferrato^ ^ da Giouan- 
ni fuo primogenito s in cafo etinofferuanT^ diaftringere 

detti iMarchefi con forT^ darmi à compir il promeffo , 
onero di debellargli in tutto . 

N Nomine fand^ae , & indiuidua; Trinitatis fé-' 
liciter . Amen . Anno a Natimcatc Domini 
noftri Icfu Chrifti Millcfimo quadringcntcfi- 
mo trigcfimo quinto , tcrtia decima indidlio- 
ne, die louis decimo feptimo Februarij in Ca- 
ftroportae louis Mediolani , videlicct incame- 
ra cubicularia infraferipti liluftrìflìmi Princi- 

f is , & Exccllcntinimi Domini Domini Ducis Mediolani» 
biq;Illuftrinìmus Princeps ,& Fxccllentiflìmus Domious Do- 
oìinusFilippus Maria Anglus Dux Mediolani ,&Ci Papiz Angle- 
rixq; Comes , ac lanuc Dominus, fìlius quondam nunquam dc- 
lendz memoria; Illuftriinmi Domini Domini loannis Galcaz 
primi Ducis Mediolani ,&c. Certifìcatus fpedlabiles , & folcm- 
ncs oratores fuos quos ipfe Dominus Dux fentiens nouiilìmis 
temporibus exortam c(Te bcliorum , & gucrrarum matcriam 
inter lIluftremDominum Ducem Sabaudiz PatreniAiurnCha- 
riitìmum, feu llludrem Dominum Principcm Pedemonduna 
cius Primogc'nitum , ac ipfius Domini Ducis Mediolani fratrem 
ex vna parte, & llluftrcs Dominum Marchionem Montisferra> 
ti»& loanncmeius primogenitum parte ex altera , occafìone 
certoium padlorum , alias inter ipfaspartcs inhitorum ad pace, 
& compofitionem inftituendam , & fìrmandam miferat; An- 
nuente sterno omnium rerum conditore, omnes difFercn tias» 
difficultatcs , & debata tunc fubortas, & vigentia inter przdi- 
dlos liluftres Do.minoscompofuiiTe ,& per eorum fententiam 
cmologatam perprxdidlosDominos terminaife , & partes ip- 
fas prò fecuritare , firmamento conuentorum inuiccm con- 

uenifie • Quo d autlllufiris Dominus Marchio «mittat in mani- 

bus, 



bus I& potevate prasdidi llluftris Domìni Priocipis^Caftra» te 
fortalitia Montifcaluì» & Poncìfturix , aut curct , Se operam ef- 
fc£kualcmadhibeat,quodipfc Dominus Duxpromittat obfer* 
uantiam omnium prxdiAorum prò prxdi^is Domino Mar> 
chionc, &fìlio,& contea cos vi, & armis agerefiin prxdidis 
conuentis , Se compofìtis defìcerent , aut in alrquo contrafacc* 
rcnt ; Inclinatus, Se motus reiteratis pixeibus, & ìniVanrijs prx- 
didi Domini Marchionis, qui ipfum Dominum Duccm Medio 
lani attcntiflìmè fuis littcris. Se nunti js exorauit, vt prò corrobo 
•randa compodtionc, & pace intcr ipfos Principes fandìiiTìme 
celebrata «firmandamq; beneuolentiam,&charitatem intcr ip« 
faspartes didam promiflìonem faciatpro ipfo Domino Mar- 
chionc . Tenore prxfcntìum fpontc , & ex certa fcicntia > ani> 
moqj deliberato, nulloq; errore duduspromilit ,&efficacitcr 
promittit , de in fide fui corporis , ac ve ri > & iudiflìmi Principis 
polliccrur fub fui, & omnium bonorum fuorum obligationc pi- 

f nori,&hipotccf,Illu(irifratri,&fìlio Tuo cariilinio Domino 
rincipi Pedemontium generali Locumtencnti ,& primoge- 
nito prxdidli lllulìris Domini DucìsSabaudixPatris fui carìilì' 
mi , & mihi Vrbano de lacoppo Secretarlo» Se Notarlo fuo 
perfona pubiice (Spulanti, & recipienti nominc»&vice prxfa* 
torum Dominorum Ducis,dc Principis, ac omnium , & fìngulo- 
rum aliorum quorum intercft,& intercrit, ac intcrefle potcrit 
in futurum , quod prxfati Illullres Domini Marchio , Se loan- 
ncs eius primogenitus omnia , & fìngula conuenta , Se per fuos 
oratorcs indicata, dccompofìtaimplebunr, feruabunt, acexe- 
quentut, bonafìde, integre, inuioIabiliter,& fincexccptione, ncc 
in aliquo defìcient , aut contrafacicnt , Se in quantum in prxdi- 
dis , & aliquo prxdidorum defìccrcnt,contrafacercnt, vcl non 
implerent contea ipfos Dominum Marchionera , dcfilium 
vi, & armis infurgcrc,&agerc atq; ipfos adomnimodamob- 
feruantiam conuentorum compcllerc,& cum prxdidìo Domi- 
no Principe dTe , & ipfos Dominos Marchionem, & fìliumit 
contrafccerint debellare , & fìmiliter promiiìt , ac promittit in- 
furgerc,& agere contea omnes,& fìngulos ValTallos, Sefubditos 
difti Domini Marchionis in omnib. Se per omnia prout , de fe- 
cundum quod ex forma pronunciamenti oratorum fuorum , 
Se eorum qux didi oratorcs iudicaucrunt , aut fìdem dedenint » 
Tcl eorum interpofìtione ,didxpartesinuiccm conuenerunt. 
ILcnunciaos cxccptioni huiufmodi promiiHonis non fadx, de 
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omnium praemi(ruuni,vt prxmittitur non a£torum.& cuicunq$ 
probationi>& dcfcnQoniin cootrarium ; Et inde plxdiftus Do* ' 
minus Dux Mcdiolaoi iuilìt pcrmc Vrbanum Sccrctarium, Se 
Notarium Tupraferiptum , & infraferiptum dc.prxdiótis fìcri 
deòcrc publicum inururoencuiu idq; foUcociusn^llo nruiniri» 
prxfcmib. fpcdtabiiib. & ct>rcgiis Arafmino de Triuultio fìtto 
quondam Domini Anionij.Aluifio Grotto fìlio quondam Do- 
miniLucc ConlìlLarij^loannc Antonio de Rembatdis dcBrif- 
lìa, fìlio quondam Domini Bartholomei , & Georgio de Ca- 
refana fìlìj lacobi,Camerarijspr 2 fari Domini Ducis inde tefìi 
bus notisj vocatis> & rpccialiter ad przrailla rogatis . 

EgoVrbanusde lacoppo fìlius quondam Domini Bartolo- 
mei Ducalis Sccretarins ac publicus Imperiali au^oritatcno* 
tarius pixlrns publicum fnfìrumcntum rogams tradidi , Se 
fubfcripfì , Se prxmifìis omnibus dum fìc agerentur interfui, 
folitumq; meum fìgnum tabcllionatus appolui,in fidem » Se 
tcftioionium ommum prxmiiTotum > &c.ugiliac. &c* 
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Copta itinflrominto , tieÌ quàle il Signor Filippo éMaria Duca 
di Milano /otto obligo de fuoi beni , ^ della propria per- 
fona dichiara , che le promefe fatte da lui al Sig. I^uca (U 
Sauoia , O* fuo primogenito nel precedente In/lromento , /e 
, iiendmo , pa[/ino neìlt heredi , ^ fuccejjori fuoì s contro 
li heredi , ^ /ucce fori deUi Signori Marche f del Mon- 
ferrato , fauore deUi heredt, fuccejfori del Signor^ 
y ^uca di Sauoia , e fuo primogenito . 

N Nomine Sanftae , & Indiuiduf Trinitatis fc- 
licitcr. Amen . Anno à Natiuitatt Domini 
noftri Icfu Chtifti , Millcfimo quadringentcfi- 
mo trigcGmo quinto^tcrtia decima indizione 
die Vencris decimo o£bauo Marti; in Caftro 
Porr? louisMcdiolani Parochlac Sanfti Pro- 
tafijintus.videlicct in Camera Cubicularia in- 
frafcripti Illuftriflìmi Domini Domini Ducis>ibiq5 Illuftriflfi- 
mus Princeps,& Exccllentiffimus Dominus Dominus Filippus 
Maria Anglus Dux Mediolani , &c. Papi» , Anglcrisq; Comes • 
ac lanue Dominus, filius quondam glorioif ,& nunquam dclcn- 
d»bon? memori* , Illuftriflìmi, & Exccllcntiflìmi Domini Do- 
mini Ioannis Galcaz primi Ducis Mediolani, &c. Tcnaciter 
memori* rctinens per publicum,& authcnticum inftrumcntuai 
traditum.&rOgatum per me Vrbanumdc lacoppoSccrctariu, 
&Notariuminfrarcriptumdeanno pr*fenti, MCGCC. trige- 
fimo quinto, tertia decima indizione die louisdccimofcpti- 
moFebruarij folcmniter.&cflìcaciter promififfe in fide fui cor- 
poris , & veri , ac iuftiflìmi Principis , & fub fui * & omnium ho- 
norum fuorum obligatione pignori, & hipothcc?,Illuftri fratri , 
Afillo fuo catiflìmo Domino Prìncipi Pedemontium generali 
locumtencnti, & primogenito Illuftris Domini Ducis Sabaudias 
patrisfuicariflimi, &mihiVtbanodc lacoppo Sccretario, Se 
Notarlo fuo perfon* publicè ftipulanti ,& recipienti , nomine , 
& vice pr*diftoru Dominorum Ducis, & Principis, ac omnium, 
Afingulorum aliorum quoru intcreft, & intercrit , ac intcrefle 
poterit in futurum,quodjllluftris Dominus Marchio Montistcr- 
raii , & loannes cius primogenitus omnia , Se. fingula intcr pr*- 
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diàos Dominos Ducem Sabaudir, & Principem Pedcmontiu, 
fcu ipfum Principem, & cofdem Dominum Marchionem * 5c 
ioannem cius primogenitum conuenta , per orarorcs prardi- 
&i Domini Ducis Mediolani indicata, &compofitaimplcbunr, 
fcruabunt ,ac cxcqucntur,bona tìde,imegrc,inuiolabilirer,& fine 
cxceptione, ncc in aliquo defìcicnt.aur contrafacicnt,& in quan- 
tum in pra:diftis , & aliquo prxdiftorum deficcrent, contrafa- 
eercnt , vdnonimplcrcnti concia ipfos Dominum Marchio- 
nem ,&filinra » vi, & armis infurgere,& agcre,atq; ipfos ad 
omnimodam obfcruantiam conuentorum compeilere,&cum 
przdifloD. Principe cflcj Ptipfos Dominum Marchionem, 6c 
iilium Gcontrafccerint debellare ,& in omnibus, & per omnia 
prout in prxdidopromifnoniSy&obligationisinGrumcmoéd 
<]uod lektio habeatur , & cuius tenorem , & continentiam, ipfe 
Dominus Dux Mediolani haberi voluit , & vult , hic prò fpcciiio 
catis , & fufficienter exprcGìs habetur menilo . Nunc fponte »3c 
ex certa icientia, animoq^dcliberato, niilioq;du6his errore , de- 
clarauit,& declarat, aclolemniter proteGarur intentionts fuse 
fuifle, & elTe quod non folum ipfcDominus Dux Mediolani» 
verum etiam omnes,& fìnguli hxredes, & fucccilbrcs fuifolem- 
niter,& cfliìcaciter obiigati firn ad obferuandum,& efFc^lualitcr 
adimplendum omnes,& GngulaspFomhlìoncs,& obligationcs 
fa£las per ipfum prxdido llluGri Domino Principi Pedemon- 
tium , & mihi Vrbano Secrctario , & Notario Tuo fupraferipto 
dequibusAipcrius, & in didìo ipfarum promiilìonum , Se oblf- 
gationuminftrumcnto habetur mcntio , & non folum contra» 
Se aducrlus pr^didos Dominum Marchionem, & Ioannem cius 
primogenitum; Verum etiam contra quofcunq;alios filios, hx- 
redes, lucccflbrcs,va(Iailos,&rubdicos eiufdcm Domini Mar- 
chionis,G,& quotiefeunq; in aliqu6 contrafccerint , aut non 
feiuaucrin t , Se adimpleucrint promifla conuenta, Se adiudicata, 
prout fupcrius didumeft, & quod prxdidx promiGìones, Se 
obligationcs ita fcextendantad hxredes , Se fucceiforcs ipfìus 
Domini Ducis Mediolani, & pariformiter cos ligent, & obli- 
cent, non folum contra , Se aduerfus prxdidum Dominum 
Marchionem , Se Ioannem eius primogenitum , fed etiam con- 
tra omnes alios eius fìlios, hxredes, fucceflbrcsjvairallos. Se 
fubditos, piout fupra^uemadmodum,& prout fì de hoc fpe- 
cialitcr adum cllct,& dcprfdidis in ruprafcriPtopromiUionum» 
ée obiigatioDum iaftrumemo fada fuifretfoicinais » & fpeciaiìi 
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inc’ufio , próntittctìs cfficacitcr , &in fide lui corporis » ac veri, 
éc iiifttfiìfDi Principis lub fui » oninium bonotum fuoriim ob- 
Jigation^ignori, &hipoihccf pr^difto llluftri fratti, & filio 
fuo carifTimo Domino Principi Pedemontium generali locum- 
tenenti ,& primc^entto prxdifti Illuftris Dornini Ducis Sabati* 
dixPatrisrui cariffimi, 6c mihi Vrbano de lacoppo Secretano, 
&. N otarie fuo pcrfbhf ppbliceftipulanti, & recipienti nomine , 
& vice pracdidlorum Dominorum Ducis, & Principis, ac om- 
nium, & fingulorumaliorum* quorum interefi, & incercrit , ac 
interefie potcritin futurum effct^ualiter obferuare. Se excqui> 
ac inuiolabilitcr adimplere prxdidam declarationcm »Sc protc- 
flatlonem , & omnia , & pngqfafupradifla centra ca, vel aJi- 

quod corum vile tempore quouifmodo non facete, nec venire; 
rcnuntiansq; excepiioni non faftx huiufmodi declarationis , Se 
protefiationis , & omnium prxmifIorum,vtpra;mittitur non 
a&orum , & caicunq; probationi , & defenfioni in contrarium ; 
Etindepratdiffus DominusDux Mediolaniiuilìtper me Vrba> 
num Sccretarium, Se Notarium fuprafcriptum,& infrafcriptum 
de prsediAis fieri debere publicum infirumentum * idq; lolita 
ciusiìgillo muniti ,pncfcmibu8fpeftabilibus, & cgregijs viris 
Arafmino de Triuultio filio quondam Domini Antoni} , Alui- 
fìo Grotto filio quondam Domini Luce Confiliarijst Antonel- 
lo de Scrratico mio quondam Domini GabricllisCafiellano Ca 
ftti Porif louis Mediolani , & Magiftro Altjifio de Terzago fì- 
lio quondam Domini Luce Phifico pratdidi Domini Ducis in* 
de tefiibus notis,vocatis. Se fpccialiter ad prxmifla rontis . 

Ego Vtbanus de lacoppo hlius quondam Domini Bartholo- 
mei Ducaiis$ccretarius»ac publicus Imperiali aufloritate No* 
tarius prasfens publicum inftrumentum rogatus tradidi , & fub* 
icripfi ,&pra;miilìs omnibus > dum fic agerentur interfiii foli* 
tumq^meum iìgnum tabeilionatus appofuimfidcoi,&tcftinio* 
nium omnium praemiiTorum» . 
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J^ux Sabaudi^, Qjahlafj ^ Sacri 

^mani ImferijPrrnccps ^ Vtcariusq^ perpe^ 
tuus^ Alare hio in Italia ; Princeps Tedemon- 
tium ; oliare hio Salutiarunu , CTr* 
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K^manorum "Regi , elelìo Imperatori 
Jemper oAugujio ^falutem . perpe- , ] 
tuam(^ felicitatemi P, 


Eriusfortaflfcquam resìpfa pofluIal!ct»quani 
MaicOas Vcftra expctijiTct , mihic^; propofuif- 
fem mexh* litrcrxMaieftaii Vci>ra:rcdden- 
tur,fednimirumnone(lin noftra femper po- 
tevate concepì is votis fatisfaccrc,& cnafccn- 
tia indies negòtìa pcopenfam pterunque co* 
glint differre voluntatem ; Cogitanti enim 
nihi return mearum ftatum MaieVati Vcftrxpcr orarorcs apc- 
rirc , Se clcincntiam , xquitatemq; veVram in noua hac mea 
com HVpaniarum Rege controuertia non confulcrc modo , feci 
ad meietiam iurisprzGdium implorare ; Cxfarcum à Principe 
Caftilioni dccrctum, cuius hoc eV exemplum , miititur . 

Cu Sacrx Cxfarex MaieVati, &c. Dho noVro ClcmcntiVìmo 
per relationem» Se inVrumcnta autentica liquido demonVra* 
tum (It, mandatum Imperiale de exau(Storando , & dimittendo 
milite, omnibusqjijs aboIendis,quibus vcl Monrisferratenns 
ditio infeVari,vel pax in Italia r & tranquilliras pubiica quouis 
modo turbar! pomt,contraIlluVriVìmum D. Carolum Ema- 
nuclem Duccm Sabaudix, & Pedemontium, Sec. Die odaua 
mcnfis lulij anno Domini MilIcGmo fexcentefìmo decimo 
quarto decretumtitè, ac iegitimé pubiicatum elle, adeo|quod 
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ciufdcm mandati tenor* Scontenta ad plcnam memorati D* 
Ducisnotitiamdcucncrint, hadenus vero nulla parìtionisdc- 
bitxndcs, velcoram Maieftate SuaCzfarca, vd ciufdemCom- 
m iifa rio. 1 03 perla lifadafìt. HincMaicdaS Sua Casfarea cidem 
D. Dud iterato, fcuerc>fcrioq;iniungir, vt fxpè dido manda* 
to , confcftim , & fine vlla vlrcriorc exceptione , vcl tergiuerfa- 
tionc in omnibus , 6c per omnia fatisfadat ; Militem fuum 
quamprimum cifra xuiuiuisdamnum deducat , & miiTum fa- 
ciar,& ab omnideincepsadu hofiili cótta D.CardinalemMan- 
tux,& Montisferrati Duccm eiu(q;ditiones, autalium quem- 
cunqjabfiincar, & intra menfem infinuationcmhuiusproximà 
. fecuiurum , qui illi prò termino , & omni prorogatione ex ofiì- 
dopiaefìgitur , in Aula Cxiarea plcnèdoccat felecidem man- 
dato, &lcntcntiz buie C^iarex (ùffidenter , ac per omnia pa- 
luific; idq;fubadicdacornminationefì intra prxdidumtermi- 
num idipium facete ncglexcrir, quod ex mine, prout ex tunc, 
&cxtuDC proutexnuncin poenam mandato linfcrtamjdeclara- 
tus,& ardiorcs centra illum procdTus decreti intclligantur ; De- 
cretum per Impcrarórem die vigefima quarta menfis Dc- 
cembris. Anno Domini Millofimo Icxceatcfimo decimo quar- 
to* Subfcriptio, Canediarius, Daruitius. ] Quare co accepto 
non pomi , non mcdiocrìccr commoueri , cum ìllud centra le- 
gum iandioncs, centra Maiorum infiituta,contraq; comma* 
nemeonfuetudinem in ca rcjquxgrauifiìmacflrer, vtpotèinqua 
agerciur de inuréda Imperatori) bàni nota Sabaudix Duci, Sacri 
Imperi)' Principi, Vicarioqs in Italia perpetuo , nificoada mi- 
litum manum dimifilTcm , nulla loci ddiindionc ratum, nulla 
Cxlarcx manus fubfcriptionefignatum animaducrtercm.Quid 
illuditcm? quam grauclcdu, quamqueacerbum auditu fuir, 
quo ignaiu pixccdcntiunadecretorum infeium omnium mina* 
rumi ac dcnuntiaiiónumà Vdlra Maicfiateprofcdarum,tam- 
quam minus Cxfards monitionibus obfcqucntcm , feucrius in- 
creparcvidctur,CumqjMcdiolaniCubcrnatocem lulic ftatum 
tranquillum , iam multis abbine menfibus ingentibus armatori! 
cop'js periurbantcm, ditionisq; mex fincs non inuadentem 
modò,(cd funefio conatu difiìpare tentantem coercere debuif- 
fet , perinde ac fi ca qux orbi manifefia funt vniaerfd ignorarcr , 
nimios illius aufus difiìmulans, mi hi foli iura mea xquifiìmè re- 
petCRii,vtabarmisadmcarum ditionom tutelam paratisdifee* 
dam, profununaimpciat potcfiatci^mdcftautcm, oroio^ 
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bere milltum contri aliutn qnemcunq; dimi^Itonein , quimfi 
hts vcrbis Mcdiolani Gubcrnatorem intelUgit*omncm omnino 
xnihi in iuiUtUma caufa defenfioois^quam non humana iura mo- 
do « fed ctiam diuina concedunt jaditum intercludere * quam in 
tanto rcrum mearum diferimine repofìtam inxquitate vedrà 
ipfam fraudare, quam hodium tneorum manus vlcro ad meam, 
mcxqj Prouìncise perniciem armare* Qux quidem omnia Inui- 
Aiilìme Caffaracrius fateoranimum pupugiiTent mQU,> nifi mc- 
dclam aliquam infiido vulneri catulifict cogitano dccretum ni- 
mirumillud,autvcftra ignoranrcMaiefiatetuifie promu)gatum« 
aut caliidorum,malcuoiorumq; hAminum infidijs, ac fraudi- 
buscxveftris minibus cxcidifie , qnibus difiìcilc die non potuit 
fallacijs ignaram huiufee negotij Maicfiatcm Vefiram circum- 
uenire. ^arc opportune, lapicncerq; me fa£burum cenfeo^fi 
inde vfq; ab initio rcpetens totius concrouerfix fiatum Maiefiati 
Vefirx breuitcr cxpofucro, quo faciliuj caufa; non dicam mex/ 
fcdvefirz,xquitatc perrpc6l:aintcgrum>abfolutumq;pofiìt fer- 
ie iudicium. Quxmercsadarmain MantuxDuccni rufcipica 
dafuerit adhortata,&meorum(cripcorumpromulgationc, 5c 
totius orbisfermone facile cognol'ccre Maiefias Vedrà potuit , 
ncc dubito quin ad eiufdem aurcs peruenerit raca in fccundan- 
disVefirx,Catholiczq; Maiefiatis votiscelcritas,cuni ad earun 
demnutum oppida«quz mihi iure deben tura me Montisferra* 
tenfiditionc expugnata redirui. quidem tempore lubcat 

admemoriam reuocarequam multa, quam magna, quam va- 
ria MedioIaniGubernatornuunti quamquam fide piomdcrit* 
Nam dumprxdiriobfcquijprxmiumquafialiquod promidbni 
folutionem przdolatur animus» fidem, quam plurium tedium 
approbatione obdrinxifict , fronte non fatis vereconda inueriir t 
pollicitadones magna ex parte negai, quas verò infirmare nullo 
modo poted , dimmulando, & procradinando implerc nihil 
planèlaborat. Neceo contentus non multo pod Hifpaniarum 
Regis nomine duo mihi prccipcrcnon vcrctur^ Primum nem- 
P« vtvix bis mille Hcluetijs ad ncccfiariamdatusmei defenfio* 
nem diù vocatis^ cumipfo fxdere iunftis, mihiq; iampridem 
sue cadrenfi obligatis* nullam fufpidoncm fua paucitatc proxi- 
mis» Kegix(|}praelcrtim Maicdati incutientibus nuncium remit- 
cam; Altcrom ne fìliam meam Infantcm blim Mantux i>uciì^ 
fam nupcrrimo Mantux Duci connubio copulare cundìcr > tùm 
dcmamfefa^luium fpoAdet» vtdc contioaexfijs mcis cum O» 

Mantux 


Mintu« Dace, qu«tuncexpedirì non poflfent, tgeretur. 
busquidem pctitionibus, quodrc£lx rationi aduerfari vidcrcn* 
tur , cum non nifi fcdarìs controucrfìis Tacere me poflTe (àtis per 
litteras ,oratoref<:j; meosfignificalTcmt iamqj Rcgixme volun- 
taticumulatè refpondifle mihi perruaGflem, nouumquiddam 
Mediolani Gubernator comminifcitut) piacere nimirum GbiG 
non fummo iure rcsagatur, fed amicc controuerGxcompo- 
nantur ; proinde ccrtos meos homines Mediolanum allcgarcma 

3 UÒ iam deie^i totidem à D. Mamux Duce conueniflenr, qui 
e tota re meo nomine difeeptarene . Acquiefecndum igitur 
Gubernatoris dcGdcrio cxiGimaui , non vt peruicacixfolum no 
titncGugeremtfedetiam vtquam mex publicaed} totius Italix 
qnieti Guderem , ccrtidìmo teftimonio comprobarem; Tres 
virosiuris prudentix fatis gnaros Mediolanum mirto, qui diiz 
ibidem commorati conciliandx tandem controuerGxcaufa ca- 
pita quxdam fxpius , atqj diuerfa , quamquam iuribus mcis ini- 

2 ua,& caufx bonitati longc infcriora , propofuerunt . Quid hic 
rut^rnator ì homo nimirum conciliandx pads Gudiofus in 
Ade conGans , ingcntem peditum , & equitum excrcitum in agro 
MedioIanenG,Gnitimir(|;ditionibus cogi , dcconfcribi clancu* 
lum imperar ytum meos homines re infeda decederei mihic^j 
renunciare iubet , adum c(Te ex Regis prxfcripto, de controuer- 
GarumcompoGtioncj niG priusarma de mea Prouincia fuGu* 
lero ,Gliam^: matrimonio iunxero ; Quinimoeam Gbi à Rcgc 
curam elfe demandatam ad ea qux iuGìllct , non inclinandi me 
modoifedetiam vi,armi(q;cogendi. Inhacautem tam acer- 
ba, feueraq;denunciationc quid conGlijCfpcrim, quid egerim 
non modo publicè promulgata meaferipta tcGantor, fed etiam 
Ademfacier, qui non multo poG venir, teftis locupletiGìmus 
ReuerendiGìmus D. Sauellus SandiGìmi D. NoGri Nuncius, 
qiiicum menon renuentem, fed voientem vitro ad armorum 
depofìtionem , qux estero qui à potentiori prius requirebatur y 
ìnuitaGct, ad eam reperir paratiGìmum jeadumraxat conditio- 
ae contentum , qua Madiolani Gubematorem apud SandiGt* 
mum Dominum noGrum ChriGianiGìmum Regem , SereniGì- 
mamq; Venetorum Rempublicam Gdem obligare poGulabam, 
nihil le in poGerum coatta meas ditiones molitunim , & contra 
me conGatam armatorum manum dimiGurum . Horum tamen 
omnium reccpmrum fé nihil aGìrmauit , fed ad Prouincix mex 
cacidium ,quam ad luHx quietem promptior, eodem tempo- 
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tcctLc^cktì ffx (atiè mgcntem ia agrum Vercellcnrein deduccflf ^ 
nonnulla illius -cupida fpoliat, eucrtic , flamroirq}fni(crandiiai. 
ioxnodumab(urnit. Iiaq^ vt.laboranti ditioniqqoqup .modo 
opcm atfcrrcm aliquain fureniium holliuni v^hcmcntiorcs 
impctiis alio diuectercm » ad Nouariam MedioÌaaen& (iatus 
vrbcin copias mcas pcrduxi > vlcilcendarumq; ofFcnfarum op- 
purcunitatcm mihi haudquaquam defuUTc fatis oftendi . Pomi • 
non infìcior, Nouariam nullo ncgotio non fatis tuto muaitam 
pra:lidio expugnate j totamq;Mcdiol3n£arcm'.rcgioncm in vld« 
mum , li voUiUTcm^ difccimcnadduccre > verum .vt 'ftudium pa« 
blicx quictis » & obferuantiam meam Catholica Maieftas expe* 
rirctur , nonmodo dolori pacccadum exiftimaui » ;fcd ctiaili re* * 
ucctens ne qui5 militum NouarioBfcsiincsùncolarqi lacdcre au* 
dcret , ediao cani Icuerillìmo . Quid plura ? cum VcrccUis mi* 

>hi commoranti, ReuerendiUimus Saucllus Nuncius Apofto-' 
Jicus , & IllunriHìmus Marchio Rambolictus Chriftianidimi 
Regis Oratoti ad meam totiulq} Itaiiae quieccm .ftruandam iqr 
•columcn .> pacis xapftau]uxdam.>.meisx]ua[imis.ratis.obooxiji 
commodis propofuiflcnt approbaui , manu propria confi* 
gnaui } Quinimoijdem; certa fpexiufii futurum , viqueqiadmo 
•dumfibipcrruadcbarità Gubcrnatore.rata.baberentur , depro- 
prix manus nota iniignicentur « atque adeo meo me.mqncri fé-' 
ciflc fatis exifiimaaces , nihilq; amplius io hoc .ncgotio «oporte* 
rerequirii confìtmatamiam pacem lOre proprio promufgaue-] 
tunt i fcfellit aihilominus , vt inoxteris., non modo expefutio* 
nem > Ced ctiam.fìdcm .inopinatus euentus • Si quidem cum GiW 
bernator.fubfcriberc.recuiauU„.tumRcx ipfe refponfìonc < qu2 
intra ccrtos dies,prxftolabamur.« negleda , vt imparatum mct 
.ac nihil tale cogitantem opprìmciet» clam Gubetnatoti^ei Ut- 
tcrasjcommittic > v t quàm ckiflimè meos in^nesirrumpat, cep* 
■tninq*, centra me bellum acèiiime.profèquatuc* ^ec vcreoc 
qiùnife meo ^iam .Raiu .hoc tempore. conclamatum.eflcr, nifi 
me hxipfx litterf diuinitus, vt credete mihLfasefl» oblatx qua- 
.rumq; cxcmplum Maicfiati Vcfirx mittcndum .curauimus,de 
fummarei certiorem reddidiffent • C^arequis mihi candemiu- 
xc fucccnfcat, fitotiesfea^afide lacc^us, llad meam hlionim 
ditionumq; mearunafAUitcm,i'amamqi iatntocoUocandaohfi 
. ad .1 talix , imo Sacri impcrij tibctutcmi digni tatcmqi ^ ihfca? 
fiilìmis mihi hofiibusvjndicandam ad arma confugio* Q^aixa 
^caim aiicnumiUudàMaicfUcc YcRx4efSct;i quam turpe babccc« 
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tur, (ìTtalicamlmperlani Imperatori , vt Romanonim Re- 
gi commiflltm, tc vno Imperante ad Hitpanieum Regnum, 
quod à rcDucatura Mcdiolanenlcm vtriufq;SiciliseRegnuai 

à Summo Fontificc rccognofcir»adumbraia quadi faJfa.Rcligio 
ni5 , & publicas pacis fpecic translatum- fiiiffc , otbis qticcetur 
vniucrfns. Quicf deinde di^urum cenfemus, cum eo progref- 
fos impune Hifpanorum conatus intelliget , vt Sabaudiz Du- 
cem maioribus cclcbcrrimum ,Europcorum Regum affinità tc» 
& fanguinc clariffimum , Sacri Imperli Principcm , Vicariumq; 
in Italia perpetuum, à Saxonica flirpc duccntem originem , an^> 
plae ditionis in Italia diù ante Hifpanorum aduentum clauutn 
adminiftrantem , Tua atquiffimo iure repofeentem , nihilq; coa- 
tra eos molicntcm «non modoministcrrcre ^ fed ctiam arma- 
ta manu aggredi , & ad bellum nolcntem prouocare non dabi- 
tarint . lam vero quo animo Gernranicos Sacriq; Imperij Pria- 
cipcs id laturos efle purandum cft cum eos Aftenfìs Ciuitatist 
totiur(^;Comitatusiura,quxà Sacro Imperio recognofeo, af- 
fixo ad id in proximo Ciuitati loco , edido, cum in ea variorum 
Principum ftipatus oratoribus degerem , fibi vendicare, de Ciui- 
tatem , Comitatumqiomncm , pcrindcacftcum àRegisHifpa 
ni* diremo Dominio aflumptis centra ipfum armis femouif- 
fem , ad eius Cameram deuolutum, fubditofq; ac VaflaUosè 
prsftita Sabaudi* Duci fìdcfolutos omninò contendere ccrtior 
fama vulgarit. Noncnimnon potcrunt fammi illi Principcsad 
huiusrci nuntium non commoueri , quà& pubHcomeofcripto 
pluribusìn loeis regronis Mcdiolancnfìs promulgato inane ef- 
Ic condar , & vcl ipfìs Magidratibus Mcdiolancnfìbus ridica- 
lam, incptamq;edc vifam certòfeimus. Quid.cum inaudie* 
line eodem tempore à Marchione San£I* Crucis rn littore Li- 
gudico, implorato lanuendum auxilio ingenti cladc incrmia 
mea Vneli*, Macrr, Pctrxq; lar*oppida , qu* Sereniffimus 
Dux Emanuel Pater meusà liberis hominibuscoempta , Sacri 
Imperi! fubicceratporcdati, &in inucdituravna cum alijs fuis 
ditionibus nominar! volucrat ,fuìdc occupata , dr hac ipfa tem- 
pedate teneri? Quam vcreorncconccptam de Hifpanorum ni- 
iniafortadchabcndi cupiditatc confìrmcnt opinionem. Mine 
ctiam Maiedas Vedrà conijccrc potcrit quo confìlio qu*dam 
oppidula,ad lacrum quidem Impcrium pcrtineniia ,fcd in mea- 
■rum d'tionum vifeeribus dta przoccupanda cogirarim, fcilicet 
vtdc ab Hifpanorum armatorumirruptionc, dcexpilauonc fcr- 
uarcra , measq} regiones minori pcricuJo ab corundem conati* 
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bus tuerer • Ego enim fic exiftimabam horum oppidonim oc* 
cupationcm ad cum pettinerei qui ea integrò pacatis rebus rc(ti> 
tuturum fcMaieftati Vcftrat reicripferit» publicoq; aélufucrit 
profeflfus » qui perpetuus in Italia Sacri Imperi) Vicarius no* 
mineturjqui deniq; folus hac rem pedate in Italia relìdius fìt Im** 
perìjPrinceps, dcMaiedatis VedraeValTallus^àquoineam, vcl 
Imperatoria Corone capicndx, velalia de caufa delcéndcns 
Sacra Vedrà perfona deduceretur , & exornaretur. Niim cnina 
HirpanieRegem,qui fein Italia Cefarem gerit Maiedatis Vc- 
ftre pompam prolccututum putamusì‘Num Venetorum Rem* 
publicani>num lanuenfcm.num Hxtrurix Ducem vedrum ad- 
uentum comitatu Tuo celebraturos ex officio cenfemus ? At i) 
fc ab Imperio iiberos ede gloriantur . Quid ipfe Mantua: Dux ì 
ab Hifpanieeum Rege pendere eius obferuare nutus» eiusfc pa- 
trocinio commifìdci le dcniq; fuaque omnia eidem proxime 
dcuouilTe quis ignorai? Quid reliqui Duces? Nònne fermò 
omnes ApodoIicamSedemiecognofcuntt & abeadem in Di- 
gnitatem aflumuntur . Me ergo folum ad Vedre Maiedatis 
Iplendorcm, dignitateq; referuatum, meGermanicum Prin- 
cipem , me ditiones meas , maiorumq; meorum Impcratorum 
liberalitati referentem acceptas, Hifpani vedrà feiente Maicda- 
tc , bcllolacedcre , & oppugnare audeant ? Romanorum Kegis 
titulum } quem Maiedas Vedrà gerit ad angudidìmos ditionuin 
jnearum nnes redadum , in fubditi > Vaflalliq; perfona violati t 
cxcindiq; patictur . Quem Maiedas Vedrà omni ope iuuare, ac 
viribus omnibus etiam contra gentiles fuos, fì res podularet« 
tucri deberet * hunc Hifpanorum armis opprimendum » & tan- 
quam mancipium à Mediolani Gubernatore pedìmè habendum 
non iudicabit modo/ed etiam feucra Imperatori) banni denun> 
ciationc ^ quod fc fualq;imo potius Vedre Maiedatis, ditiones 
defenderit punicndum exidimabit? Quid enim tandem eritil- 
ludtam grane, tamq; acerbum, quòd Hifpanosadarmacoii- 
tra meas regiones capefeenda, quod Maiedatcm Vedram ad 
Impcratorium edi^uin contrame promulgandumimpulcrit? 
An quia iubenti mihi Regi arma deponere datim nò parui . Ac 
Tnde noua hec Hifpanorum Regum in Sacri Imperi) Principcs 
audoritas ì Vnde noua hec omnino potedas ? Quo tandem 
figno eandem comprobabunt ? Certe dignus ed Rex , cui cuna 
preditam i Principibus ltalix,óc prxfertim i me , non ex officio, 
aut iure , fed ex bcneuolcntia , & fanguinis coniunflionc volun- . 
Utiam obfciuamiam non cognóucrit , ca in poftecum iute me-' 


ritonoo»mplias«hib«atur. Dcindecum Illufttiflìmij Ortéo-' 
nbusabarmis dirccllurum me fpopondiflem , cur, vt exDctieJ 
rara,mcmetu,nc quid contrame molircrur, pcriculodjnon 
libcrauit » An quia armata manu ditioncm Mcdiolanenfcm in- 
oafi/ at pnor illc meos in finp non irrupit modo, fedetiam ne- 
fané per fuum militem rft debacchatus . Quod porrò detrimen 
tum.quam illatam ditioniiafturam enumcTIbit ? HabeotamS 
ego qu® ab ipfius militibus flagiiiosè patrata profera m j domo- 
rum cxpilationcs , armentorum rapinas , oppidorum demum 
incendia ; An quia vcllus aureum rettimi ? At Id fi faphant Hi- 
fpaniobfemantiaepotiusinRegem me® tribuendum exittiraa. 
bunt tcumneq; me armis defendere contra ipfum, nifi rettim- 
tovcllerisaurcitorquc aufus fuerim j indignum piane futurum 
cenfens, fi torquatus Regis eques > contra ipfius Regia arma 
quamquam inea mtando pugnaffem ; An p Jremo quia male 
adum fit, pof^ariti difcettum.cum oratoria Hi fpani® vxorc • 
qu® non prius Taurino difeedere pcrmifla eft , quara ®s alieoim 
vniucrfumiQ quotidiana annona, vicluq; contraftum diffol- 
ueret? Atquam ridiculum eft,dc ineptL ,crS miW al 
gnarc, quod omnino infciome fa^um eft , cum Vercellis in 
cattris commorarer , quiq, fi adfuiflcm . fummam hanc ®« 
proprio perfoluiflcm . lam vero Magiftratus in quo pcccaulfl 

Iure ne fuum ®s rcpofccntibusdenegaret ? quan?r«pécandcm 

Dominam humaniter monuit , vt iuftam pécuni* maeniS 
nem miferis hominibus folueret , & ab fe hanc infami® notam 
auertcretf recufante tandem illa crediti pr®tiifoIutioncm i? 
uitusquamquarn, paru® fupelkailis fcqueftrationem indù fu 
candemque paulo poft relaxauit . Seddemus offenderit in ali! 
quo . arma ne Ideo fufeipienda ? acritcrne adco Jcuis iniur^ 
viiidicanda h Impcratorione ob id Banno notandus Dux ì 
Hifpanispotius armorum crat pr*rcribenda.dimiftìo, qui ea- 
^ de caufa , fed falfa quadam public® quietis%ecie 
fumpferunt. m cos erai Banniìulmen intorqueridum . non^^ 

dcccpiflcnt, cuius fubditos à 
conati fuiflcnt auocare , cuius ditiones per vim in- 
grefiì fuiffent , occupattentquc. Arma ccpi ; non neon 
coa^aus . Mcdiolancnfem ditionem inuafi j fed laeeftjtuf . Quid 
illiDuces gloriofiftìmi maioresmei? Quandiù in ItaUa 
ccmorum fcilicct fermò annorum fpìfeb , bella S&nA 
quot ditiones armis in fuam potettatem redfornfnr a « ‘ 

ticinosPiincipcsad fidci Sacramcmumipfispr«ffandnm com- 
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>pulcrnnt> Nufquain tamcn ablmpentore vtio ineos Tmpen- 
torio Bannoanimaducrfum fuidc rcpcricmus. Mcvnum ergo 
ex totDncibus Caftilioni Princeps, non tara Veftrae Maiedaiist 
quam Hi^^anixRegis Minidcrà^quo vellusaureum >& reddirus 
annuosaccepitf Tuoillo edidoin crimcn vocabit? in me Im- 
peratori j Bann' acceptam > vtcenfeoià Gubcrnatorc Mcdiolanr 
icntentiam fcrre non crubefeet? Nunqnam enim addncar>vt 
credam tantum diploma nullo loci argumertocomprobatum» 
& Imperatoria nequaquam manu, vf parcrar, confìgnatumà 
Vedrà Maicftatc profcftum , (cdvei omnido fallum clTcjVcl 
ab ip/o Gubcrnatore i Vedr* >^aiedatis Minidris fubreptum 
fuifl'e condantidimé femper afdrtnabo. Qux cum ita fìnt In* 

. Utdidìme Cariarnihiliam aliud rcliquum ede videtur, quam vt 
caufxmexzquitate cognita, fuprema audtoritate vedrà i qua 
iamquam ab oraculonon ipfe folum , fed orbis pcndet vniucr* 
fus, contrame promulgatum edidum , quippc quod' vedrà 
ignorante » nee annuente Maicdate de editum , nullum , ac 
piane irrittim ede deccrnat, omnibus innoccntiam dcclatct 
meam f Mmidrofq; qui rubrcrip(criint fciieriore pocna coer* 
ceat. Partesetià Maicdatis VedrxemntHifpaniarumRegi, vt 
potè Duci Mediolani ,ac Sacirlmpcrir Vaiì'allo prolummapo* - 
«date imperare, vt coadasdne cau(à in meam perniefem co* 
pias.quam celerrime dimiitar.d me dibicriptapacis capita pro- 
pria manus nota contìrmet; & Italiam ,circumFonantium Hi* 
ipanicotum armorum drepitu rurbatam mctu libercc vnfucr- 
iam; At vero Mediolani Gubcrratorem furcntibus animis vltror 
belli faces Tubdaitem , vt inde pccunix vim extrahat tngcntem ; 
£t Regisauribus de me multa talsò indifurrantem ,obiurgatum 

3 uaparedmul£Ìacadigct. Sic enim futurum fpcro , vt Male- 
as Vedrà diam t ac Sacri Impeli; auèlorìiatem in Italia, qua? 
alioquiin Hirpanieam transfci tur , malori cum laude tueatur • 
Quod autemad meattincrnon modoad rufeeprapro mea in* 
coTumiratearffiadcponenda , fed ad mea omnia» vitamq;ip- 
famad illius nmnm maiorum meorum excmplo,profundcn* 
dam Maiedas Vedrà experietur paratitTìmum . Inrerim dum 
Maièdatis Vedrà: Ciementiam , xquitatemqvfìngularem mihi 
in arduis hifee contra Hifpanos controncrfiis prxrenrem,fccun • 
diflìmamq; futuramfpero,vt eandem quàm diutidìm^ feruet 
ìncolumem obnixè i fummo rerum omnium largitore Dco 


comprccabor 




